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UANGKLO tìicc. 

^Vel gloriofo Iddio» che tutto regge 
<^^^alvi, mantenga il popolo adunato 
Nella Tua gloriofa, e fanta legge, 
E poi conduca al fuo regno beato. 
Però Popol divoto j magno gregge 
Di farfilcniio ciaCcun fia pregato , 
Se fiate attenti ijui con devozione 
Vdrcte recitare la Pafliane. 

fi recita Tafpro trad mento 
Fatto da Giuda al noftro Salvatore; 
Mediante la ria inridia dell' unguento » 

A 2 Che ^ orfChc 
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Che unfe Maddldena :! Tuo Si^nort "^^ ^ 
Quando fotfo U Z^enfa il gran larrien:or ^ 
E le- lacrime (parfe con dolore 
In 'tfiafa' di Simeone alla gran Cena, 

# Dq.vc4jurgata fu la Maddalena. 

Vedi'Ctc come Giuda poi fi pente 
D*ef?crc 4tato Difccpolo di Crifta» 
• E^.^^ lo vendette poi lorcntc 
Per fai di quei denari falfo acquilo t 
Come l'abbracciai e bacia nfra la gente :i 
D'inridia, c d'ayamia pieno, ^ milto^ 
Come Gesù fìi prcfo, poi vedrete > 
Se con filenzio in pace qui fìarete. 

Poj vcdcrcre come fu menaro 
' Legato llrccto il nolho Redentore 
Ai ftlfo Erode, & al crudel Filato» 
E come fù battuto con dolore, 
£ nudo alla Colonna fl^gfllato. 
Coronato JJjPinc ii tuo Signore, 
Se tu non pinngi quando qucfto vedi, 
Non io fe a G«5Ù Crjfto fermo credi. 

Por lo vedrete ilU Croce menare 
Ignudo, c difpogliato fra Lidroni> 
E fopra quella in terra conficcare, 
JE poi io levan su quei nbìldoni, 
B li fel mi/lo in aceto abbeverare 
Gli vedrete dare, e con fermoni, 
Con magni fegni il vedrete fpirarCf 
E con lancia n coftato trapaflare . 

Si che devoti miei fedel Criitiani 
QuaciJ>. Quando Io vedrete fitto in Crocci 
cTnotn^x^, Ciaf: 



Ciafcun (icvotamenre alti le manff 
RcndcnJo graitic a Dio con la fua ypcet 
/^ndOi che ci frcci'a allegri, e fani* 
luinovcndo da voi cjuel che vi nuoce i 
.per amor di Gesù fiate pregati 
• Di far ckn^ io,> c viver coftumati. 

/l Fine, ael Prologo é 

IL PRIMO CHORO CANTAI 

De gli occulti, e gran fccrcti 
Di natura fi difpura, 
Per il volger de* Pianeti ^ 
Ogni co fa fi rimuta, 
5Ioli> Iddio mai non fi mutai 
Però lafià ogn* altra cofii 
Sol in lui hor ti Hpofa 
Creatori deir Vnivcrfo. 

CHORO secondo; 

Quefta vita é un mar travcrfp, 
Tempcllofoj c pien d' affanno» 
Felice è chi trova il vcffo 
Di falvarf? Ten« danno> 
Solo quelli in porto vannOf 
Ch* hanno l'occfriò^flf Dio «€rfiÒ| 
Buona via, e buon governo 
per condurci al lalvamentò. 

Giuda dice alti Fàrifeim 

DirccDolò Ton flato di Gcsij , 

Più ten^po !• ho feguito , & or T ho pcrfo 
Deliberato fon no 1 fcguir piu, 
'E Ja mia vita farla in altro rerfo. 



Volta Jt alti Fàrìfdn 
O Farifei che afpeccatc % horsu 

Vedo chc'l voftro flato è già CommcrCoi 
Face morir coftui, qual in tre giorni 
Vvrol che'I Tempio diiAcco in pie ritorni. 
/Farifei adirati dicano a Giuda • 
E' forfè cjucfto il F^gliuoJ di Maria» 
Qual fi dice eflcr nato in Nazarcttc? 
E feminando ri tanca ercfia 
Con mille fue trovacc novellette, 

Git^da alli Farifei. 
Non dite pili che fiamo per la via> 
Qu ll'è pur (jucllo, yoi l'ha vece djstto. 
l Fanfei dicono a Gì fida • 
Se fu ce Io dai in mano a falvamcnto 
Ci farà grato j croccherai T argento t 
Vjeni con noi andiamo un poco a fpafìb 3 
E fa > che intenda a punto quefla trama » 
E firaichelui fiadi ritacaffoi 
Perche farlo morire il popol brama • 

/ Farifei a Caifas dicono • 
Salviti Iddio ) o magno CaifafTo > 
O^gi s'accjuifterà per te gran fama ; 
Q^eito Ci accufa Grifto > e cc*I tradifcCi 
Se giudo prezzo a lui gli fi offenfce . 
^ Caifas rifponde . 
Giudo mf pare>che'I meniatead Anna t 
Chefapeccch è ilpnmodel Configlio» 
E dite, Cajfas a ce lo manda f 
Co (lui , che del tuo Dio fi fa fuo Figlio* 
^ I Farifei arrivano ad .Anna • 

=•31 riti ^uel che de la Sania manna Qì^j 



O inclito Signor ^ e degno giglio f 
Goliui ci darà Criflo alJa Giultiziai 
Ac.^ò fia purgata fua malizia, 
^ ^Ann^ ri ff onde. 

A me mi par > che in punto ogn'un fi metta 
'TacftJmente tutta la brigata , 
Tu Farifeo farai la cofa netta, 
Che non rcdalle la gente ingannata^' 
Giuda fi deva molto ben pagare, ' 
Facciah il gran confidilo radunare* 

li Farffco a G.nda. 
Giuda 1 vuoi tu ch'io ai ni in u i momento 
La g&nce per pigliare jI Nazareno ^ 
y Gtuda r fpcnde . 

•Au^^ pure I ma fa che mio argento > 
Che m ha! promedJ non mi venga meno 
Sappi , che '1 corpo m'o ha gran tormenta 
ConolcenJo di voi tutto lì veneno , 
Andiamo ad Anna ) e datemi i denari» 
Che tiil guado grò fe ne tfova rari. 
// Farifco m Mra p rlar tn ft creta ad ^nni% 
e come conta a C uda t danari . 
Piglia i denari i e uro , e dua > e tre, 
TE quattro» e cinque, e fei, c fette , e ottQ 
E nò . e, e d eci^ hor dacci il falfo Ré» 
E venti cht fi trenta ecco Jo fcotto$ 
Se fei di quello p-ezzo ho» mai contenta 
Metti in elPcut one il trad ; mento ^ 
Uavun t denari Giuda dice ^ Ut Fari fei m 
Venite meco; horsù me feguiiate, 
JpOichc bilogna ancor, ch'io non Jij'afconr^ 

' ' - ^ - A 4 



F fl:at5 ancor ìe^u e quel pigliate t 
CVto vò U cofa al tutto vadi tonda,' 
E alle (iic parole non guardate, 
Pecche !a voce fui m:)(to par monda j. 
^olut che bacie o nella (ua faccia 
Prcflo ©'•«ndete (Irecto nelle braccia. 

Farffen dice alla Turba • 
Orsù, fratelli r>!?n'un di voi llia attento f 
Che quello f^lfo Re non ci /cappafB, ^ 
Ciafcun di roi attendo ì! trad^menro. 
Acciò colui eh' io d?e'ìo non crrafH, 

ciafchedun d? no iìj bum compagino 
Però eh" n»oib'»'- vi^n '^on Pn'^^fipnn 




M )y U Cena t; la^a / Vìfdi Dlfccpolip 

e ifOi à^r cadali . 
Per offervar Figliuoli il roftro ? faro 
Io irò cKt noi facciamo Or'>a:fone 
Prima» ch'io fìa a mo^te condennato, 
V >qIfo •! Faire dir mia ìntenaionCf 
'E, yoi figlino!? m'ei qnt reft^^t-ere, 
ftr# Oraxioa pronti iarete* 



Cfiflo fegutta à dire àlli fuoì Difcépolii 
> andando vprfo il Monte Oliveta. ^ 
Pietro^ e Giovanni, e Giacomo verrete I /5 
Appreso a me per farmi compagnia» 
Qi^el ch'io dicoj o figli afcoitcrete » 
Fin' alla morte è trifta l'alma mia» 
E quivi orando inficme rcitate, 
Acciocché in tentazione non entriate.' 
Cnfto arriuato al Monte ^ & orando 
dice al Tadre. 
O Padre mio benigno Onnipotente, 
Che il mondo di nulla tu fondarti. 
Perche falvafìi poi l'umana gente. 
In terra me tuo figlio tu mandarti. 
Guarda fe piace a te Padre mio caroi 
Che'l Calice non gufti tanto amaro. 
CriSìo torna a Di fc epoli y che dormono % 

e dice . 

Son <]uefte Pietro le promiflioni ? 
Non puoi un' ora meco vigilare? 
State, fìate, o figliuoli in Ora2Ìonit 
E non vogliate in tentazione entrare, ^ 

j Perche s'appref^a l'ora di mia Morte,' 

1^ E Giuda ingrato vien audace, e forte. 

Crijìo la ter'^a volta và al Monte ^ e dice] 

* Per ben che la mia carne affai fi doglia. 
Fa Padre ciò, che a te c in piacimento, 
E non guardare alla mia umana voglia, 

^ La qual vorria fuggir cjuefio tormento; 

' Lo fpirito e pronto a ce folo ubidire , 
La carne teme forte di morire. 



L ^n^elo appare col Calice ^ e aicc • 

FigJiuol di Dio fommo Creatore» 
(O DiOì & Vomo vjuì vifihilmentéf 
Il Padre Etérnq vuol cjueflo doJore> > 
Che tu il fopporti pazientemente j : 
E non lò fa fé non per grand* amore i 
Che pòrta alla creata umana gente» 
Confortati Signor à foffcrire 
Poiché *1 tuò Padre vuol il tuo morire; 
Giuda còri là Turba "Pten dicendo. 

^iafcuno guardi beri nofìro difegno » ; 
Ch'altri che lui nel petto non s'offenda > 
Vogiiori dar^di fui uri vero fegno». 
Colui, che abbraccio i c baciò quel fi prendài 
Che ci è un altro» il qu^'e lui fomigliat 
È quefto fcamperia fe guel fi piglia. _ . 

Crìfio dopo la ter^a Oraxjone torna a Ili Dtfcepoìhc dice 

Pigli levatevi sii». che giunta €-1*0":» 
Che dell'uomo il Figliuol deve patirCf 

In man del Peccatore > vi dico ancora 
1 ^ - - ' ^ ' Noli 



Kon per fuò meritar fi òè traci JrCf ^ 
Levate $u che la turba s'appreTsa > 
E Giuda traditor viene con efsa. jj^^^ 
Giuda venendo abbraccia Criflo y e dicci 
Maeftro mio benignò ri falutoi 
Tal pace dono a tè qua! m'infegnaftì , 

Cnfio rifponde • i 
O Amicò mio> àche fei tu venuto ? 
La tua dannaiion noti rifguardafti? 
Tu al Figliuolò di Diò fei traditore, 
Che co! bacio tradirti il tuo Signore? 
Crillo domanda alla Turba y e dice^ 
Ditemi amici a che fere venuti 

In ^uefto loco armati» e cojì forti? 
E che credete i che Dio vi faluti, 
E par che per gran rabbia fiate 5niorti. 

/ Farifei rifpondono ; 
Cercando andiamo Gesiì Nazareno ì 

Che di malizia, e fraude, è colmò ^ è pienò< 
Criflo rifponde alli Fàrifeiy tn queflò 
mentre cafcano iu terrà. 

""11 

Quel che céj-cdre innanzi à gli occhi avete i 
Gesù Grillo Nazareno io fon ^uèl defro. 

Crtflo dt nuoì>o dtcéi 
Ditemi amici 1 a che far qui venite ^ 
E che cercate a sì ferventi palli? 

B^ifpondono li Fanf^ì ; . 
puel che; Gesii per nome ciafcùn chiama. 
Che di guallar là nollra Legge bramai 

Cri^e rifponde . 

Vi difli già; che pur quello fon io? 

" ' A 6 Eccoy.rowt 



Eccovi innan2:i a voi fe me cércacè 
E (è d* avermi avete gran dcfio > 
Almeno i mici Difcepoli lafciatc» 
E di me fate quel che voi voletCt 
Che per adefio potefìà n'avete. 

1/ Fartfci pigliano Criflo 5 e Pietro taglia un^orecchià 
a Malco > e Gridio lo rifanò > e dice. 




Pietro j quel ch'io ti dico afcoira un poco> 
£ non voler la Legge trafgredire j 
Converti il tuo coltello nel fuo loco» 
Cjìe chi di quello ofl'ende de perirei 
Quel ch'in tal forma il fuo proffimo offende 
La Legge lo condanna in tutto? e prende. 
Volta ft ertilo alla Turba y e dice . 
Ahimè» come ad un ladro con furore 
Sete venuti con arme, e lanterne > 
Iov*ò pure infegnato con amore. 
Si come il mio parlar ogn'un difccrnCf 
.jl-ì .,Ma mai non mi facefti come adeffo, 
srg)q j>€fche dal fommo Pa4f e vi è coQce/5o • IV 

rgiiu cf ' - ^ 

la hn cL^^ 



/ Tarifei dicono menando Crijlo ad jtnnàl 
Abbiamo prefo o Anna il feduttore» 
I Che Ja prefentc noitc abbiam trovato. /V' 




^nna farla con Crijlo. 
j Kifpondi un poco a me predicatore ^ 
1 Che dottrina aj aj popolo jnfegnato. 

Della tua vita, e tua foenza degna > 

Ancor li tuoi Djfcepoli n' infegna, 
Crifto rtfpoude ad ^nna « 
Io predicai palelc (empre al Mondo» 

La mia* dottrina a tutti è manifefta 

In publico infegnai , e non mi afcondo» 
perche mi fai Anna tal richietta?^ 

Demandare a color, che m'anno udito» 
\ Che ti fapranno diie, fe io ò fallito. 

// Seryfo da una guanciata a Crifto y e li dice. 
Ql^eiìa nfpofla al Potefice ai dato, 

Vomo fenza ragione, & intelletto? 

A 7 ^^'^^ ^ 



Cri fio rrfpondét 
c cìeife core dette ò mal parjatq 
Pigliane teftimonio al tuo djIettQ,' 
Ma fé (]uel parlare è con ragrone, 
Terche mi dai cotcfìa percoffione? 4 
yencndo una indila dice a PietYQ% 
.udace Vecchio, che vai tu facendo f 
Sei tu delli feguaci di quclto uomo? 
Pimmi la venti > e fe altro intendo t 
Farò che faperai il che, c*i come , 
Tu ne vai per la Corte ofscrvando » 
Come un fior vago, c delicato pomo^ 
Dimmi chi fei, e va nella m^l'ora» 
Ora te fcaccio fenza più dimora. 

Bjfponde T^ietro ali* Anelila . 
\on povero Giudeo,^ che per il mondo 
Cerco Ja mia Ventura, è nulla afpetto. 

L! indila a Pietro. 
E m i par bene, chc'I capo giri a tondo», 
E che abbi perfo. in tutto Tinteliecto» 
Vecchio farotti metter giù nel fondo» 
Se tu non me'l dirai ienza rifpetto. 

Tretro alts>4ncilla . 
Donna, non so di cjual gente lui fia 
QucHo Gesù 1 né la fua compagnia. 
/ Fa^tfet menando Crtlìo a Catfas dicono^ 
3 Principe di noOia Legge antiqua. 
Ecco collui che i popolo fubvertia» 
11 qual à detto con Tua bocca inicjua» 
Che il nollro Tempio disfar lo volia»^ 
t in tre g ami quel redificarc r 
ti Vedi di (jucito decco, che ci parc^ 0} 




Tu non nfpondi a mie parola niente > 
Che par ch'aBbi perduto iì tuo ardire? 
Se fei Fighuol cl( Dio incontinente 
Si come dici, fammelo (cntire . 

Cri fio dice a Catfas^ 
^h'io fìef^o fia, i] vofiro ud r Jo fente. 
Ma relia un'alcra cola a referire,> * 
Che jj FipJiuol'dell* Vomo andar vedrete, 
JNeJie nuvole in. Cielo, e na'J c^^derete. . 
Caifas con fuperbia fi ri':^:(a in piedi y 
^ e dice, alle Turbe. 

ViUui apertapaente 4 beficmmiatOf> 
t tefìimpnio a ciò non fa melìierif 
La rua.belkmmia.cjafcun a afcohtato. 
Si che ciafcun nfpondi il fuò pcMifieri. 
Catfas fi yolta alli GtudC'i. 
^oliui è degno di ricever morte 
Per Jo peccato fuo si prave, e fcute. 



THolti Vkrìfei rìfpùmonol 
Or perche ^ noi fu fempre proibito 

Di dar h morte a chiunque Ila in prigioDei 
Farmi pcr certo i che miglior partito» i 
Che di ^ ]^ facci il Giudice menzione» ; 
Pigliacelo, e menatelo a Pilato, 4 
Acciocché fia giuftaniente condannato* 
Menando Criflo a Pilato , e Tietro feguendc 
^Ha lunga % un'altra inaila due. j 




Coflui mi par che fia del Profeta 
Seguaci. ^ e fettator per la mia fede,^ 
Se lo guvardate in faccia» e non lo vieta i 
E dalla »lunga, e con gran doglia il vede 
Debbe erffcr fettator di coHui certo» 
Che ncllr^ faccia fi cònofce aperto. 

Tu fei amicco Vecchio di colluii - 
Sappi cantra di te fon ajiparccchiata 
Farti po rtar la pena a te> e a lui. 
Mal fi f farà per te quella giornata • 
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T^tetrn hfponde àlV xAncillà . 
Io ti giuro per Dioj che mai l'ò vjflo> 
Ne voglio eflcri ne fon di fuo accjuifto. 



Fn fervo dice a Pietro innanzi a Vilato. 
Farmi) che di coftui tu fìa certamente > 
Il tuo pariar ti manifeAa affai. 

Tietro Tffponde j e nega con giuramento^ 
r & ti Gallo canta la ter:^ volta. 
Amico per lo Dio Onnipotente > 
Ti giuro» che coftui non viddimai, 
£ della fua nazion già mai non fui» 
Sua gente non conofco» ne nien lui. 
/Giudei parlano a TilatOy e dicono 9 
Filato noi meniamo alla Giuiìizia 

Quel che Ja noltra Legge in terra piega» 
Or guarda beo fe gli è picn di malizia, 
Ch*a Cefàr il tributo dar dinega. 
Re de Giudei parlando par che fia» 
E nato di Gjofefie, e di Maria. 

Ti lato mena Crtflo nel Pretorio j e dice* 
Q^jel che dimando a te non me'I celare 
Se de'Giudci lei Re fcminene certo; 

CriHo I{tfponde^ 
Da te mcdefimo vien quello parlare, 
O Ycro aliri di me te Panno detco» 

Tihto di et a Cri fio. 
Debbf fapere, ch'io non fon Giudeo». 
Ma qui mandato dal Popolo Ebreo • 

Criflo rjfponde . 
Che fon Re de'Giudci detto ai Pilato, 
Ma non è in quello Mondo il Regno mìo 
. Sein quello Mondo fofse il mio Aato^ Que 



Qn,efll G'udei non avrenVil suò défip^ 
Da Miniltn mieiiarer difefo ' ÌJ ci 
V Si che da loro non^farei già prefo . 

"Pilato dice a Crtfio. 
Secondo il modo, ilcjuaJ tu m'ai parlato ^ /: 
Tu ai fottp di te Poteri, e Regno. l 
tv Crijio rtfponde. 

Tu dici \\ vcrO) a ciò proprio fon nato> 
Che della verità djmoJifi il fegno, ii.^^ 
Qi-alunque verità conofcie, o prezza. 
Ode Ja voce mia con allegrezza» ' 

*Tilato dice a CyiHq. 
jphe cofa è verità non la celare? 

Palla, nfpondi a me fenza timore? \ 
Parttfi Ttlato , e non afpetta che CriHo, 
rifpondaj e dice allt Giudei. 
Ragion alcuna non pol50 trovare. 

Che (la deg' o di Morte, e di dolore, 
Q^:eA' Vornn mi par giulto a Dio fer vcntc^ 
Certo che j'accufate ingijftamente» 

I Giudei dicono a Vitato. ^ * 
(Tofìui la noftni Le^E^ge à fuvertita sii 
Incominciando dalla Gallica, 
In fin'a qui aisai gente infinita, ' * 
Et à tirato a (e tutta Giudea 
Se non avefse noiira Lcppc offefa 

VI or, ^ ... 

ISon ci faremmo polii a quelt imprefa» x 

Pilato rifponde» i/j 
P gente Ebrea voi avete dtrcro. 

Che quello Ch'Ito é uomo Galileo, ) 
Meijatcio a Lrode legato liretto > 

Saper 



Saper dovete ^ ch'io non fon Giudeo ì 
Però Ce a voftre Legge à tra/grcdito, 
JPatclQ a lai 3, che ben farà punito ^ 
i Gindet menando Cnfio a Erode , e Tiena 
dolendo/i d'averlo negato , dice. 
) Pietro Ho|i;o,. fcQnofceni;e , e ingrato i 
Pieno d'ignoranza, e di necjuizia > 
II tua caro Haelt^ro ai denegato 9 
pai quale n'ebbe ciafcheduo buon frutto» 
Oh lafsoi ohimè dolente, un gran peccata 
Io ò commeTso 1 e fon di ciò pentito > 
però io fon difpofto del mio errore 
Pianpere eternimenre con Jolore.. 
^ C H O R O, 

ede Tuomo in quella vitaj^ 
E fe al fine lui pcnfafTe 
Non farebbe chi pecca Afe », 
Tanto è pretto la partita. 
Che al ben viver i'uom comince% 
11 piacer mond^n ci vincete 
E ci offufca !' intelletto 
^^cciecato dal dil^-tra 

Cade l'uomo in molti mali,, 
per 11 h^ni temporali 
LafTa O^o, eh* è ben perfetto 1, 
Troppo troppo e gran difettoj. 
Per un breve» e van piacere, 
Contro DiOf Contra il dovere»^ 
E dar rAnima all' Itifc^rno 
/ G ude' arrivano^ e dicano ad Erode. 

Qde ke di Gàiko m vieto • -^95^ 



Ecco nelìe tue mani un malfattore t 
Che Figliuolo di Dio efrcre d detto» 
Ejc è di tutto il Popol gabbatore. 
Tu il punirai fecondo la giu^tlzia^ 
Del che purgato (ìa la fuà malizia. 

Erode dice a Cri fio. 
io fon contento > e n'ò grand' allegrezza 
Dj vedertimi innanzi o Gesù Grillo, 
Defiderato fempre in mia vecchiezza, 
E prima > ch'io moriffi averti vifto. 
Perche ò udito r che fai molti fegni, 
E di fcienza avanzi gli altri ingegni^ 
Tu vedi ben, c|i*io ò poteftadc 
Poterti dalla" morte liberare, 
pregoti innanzi alla mia dignitadc 
Qija;. he feg? o Gesù ti degni fare, 
Perche 6 avuto fempre gran defio. 
Che facci un fégno nel cofpetto mio% 
Tu non rifpondij e non so la cagione, 
parmi, che mi difprezzi come (tolto, 
O ben fopra di te giurildizzione, 
E non mi guardi in faccia, o nel mio volte 
Fa qualche fegno fenzà più tardare. 
Che dalla morte ti poHo falvare. 
Erode li fa mettere una vefìe hiartchay e dice» 
pinanzi lo menate al gran Pilato , 
Ringiaziandolo afìai da paite mia, 
E d'una vefìe bianca fia adornato. 
Poiché ò provato la fua gran pazzia, 
E I* odio antico avuto con Pilato, 
*v l^er quelta umanità il fia {cordato. 
ìzt^ l Pari 



1 Farìfei ri.venatto ^CriSio 7>efìho di bianca 

a Ttlata^ (s^dicono. 

K te Erode Critlo à rim^ftidaco> 
Guarda Pilato s*é degno di morte > 
Sappi> che lui Tà molto difpregiato» 
E vuol che queftà infegna con lui portai 
E perche innanzi t'era un gran nemico» 
Con teco pace rude com'io dico, 

Pilato rifponde . 

Queft*uomo> il quale a me voi mi adducefti: 
Dicendo, eh' è del popol fuvercence, 
Efsaminato Tò come vedeftij 
Nulla ci-gion gli trovo certamente. 
Per quefto Erode me l'd rimandato. 
Perche non trova in lui colpa, o peccatoj 

II voflro confueto figli miei, > 
E' di lafciar nella Pafqua alcun prefo,/ 
Volete lafciare i Re de* Giudei, ; 
OBarrabas il qual vi à tanto offefo* 

/ Fanfei r 'ìfpondono . 

Vogliamo che Barrabas fia liberato, 
E Geiù Crifto a morte condannato* 
Vn Giudeo ya alla prigione a B anabasi e gli dice^ 

Che guadagno averò, fe ti do nuova 

La migliore che tu udirti in quella vitat/ 

Barrabas dice. . t 

Quel che può dar un che nulla fi trova ^ 
E che, è fenia aiuto, e fenza vita* 

// Giudeo dice* 

Or^ù vien fuori, ch'ò fatto gran prova^/ 
Tu l'ai a ^uefta volta pur fuggita ^ / 



Tu fei moltò oMtgato aT noftró otìizioi 
Che fa purgare ad ^Jtr\ il tuo riZiOé 

Barrahas* 
Ti rendi D?ò per me gran cortefla, 

FraceU perch'io non pofTò darci mertOji 
Ma lenipre ciemmi in tua fantafià 
Per vero amico indubitato» c certo ^ 
l Che rempie fare tuo ove tu fia, 
1 E tutto il mio poter ti fia otìfcrtOf 
Altro non ò per te, né per coftoro^ 
Mendico fon di robba , & anche d oro* 

Barrabas a TilatOi 
Signor mio caro, io non fon già baftantcf 
. A ringraziare la voftra unianitadci 
! Povero m ferabile, & ignorante ^ 
Pieno d'atfanni, e di calamitadc^ 
Ma Tempre a voi farò fermo, e collante^ 
1 Ad ubbidircelo che comandate , 
E quella vita, che per voi ò moftra> 
Io la rcnunció, e ve la fò voflraj 
Bjtorna Pilato alla refponfìon difopra , e dici 
Gesù non pare a me degno di morte. 
Ma poiché piace à voi, che cosi fia> 
Difciphnatelo amaramente, e forte» 
E flagellato poi mandutcl vian 
Fa Cavahero il mio comandamento 
Che batruto fia con gran tormento. 
JsJijdo alia Colonna fa che fia legatoji 
£ pòi fia peicoUo molto forte. 
Accio che ogn*uno reftì cónténÉato^ 
late che fia condotto a mala forc^ f 



t il CaSf ìtf itero a Pìlàthl 
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ÀI tliò comando dò predo ubidicnza'i 
Senza alcuna parola, o refiftcnza. 

£: pòi fi volta a Ut Cuoi 'Mantj^àldiy e dicci 
Prendete su coftui j c Io menare 
Alfa giuftizia, come e cpndennaco> 
Alla Colonna ftretto lui legate, 
E li fia ciascun membro ben toccato ì/ 
poi ìc difcipline pigliarete, / 
ÌE la fuà carne forte batterete, \ 
I Mcfìif(^ofdi ledano Crifloi e io hanòtfo. 




CriHo dice ai Popolo. 

Pòpulc méusi in che c'ò concriftatot 

Quid' feci tibif che nii dai dolore ? 

Tu fai, che amaramiente ò flagellato 

Il popolò d'Egitto per amore » 

Tu fili, che della manna t'ò cibato 

Quandti eri rtel deferto, o pcccatoréì 

E per meritò quello ò ricevuto? 

Alibi refpóhdc; perche m'ai battuto 

" Dopoi 



Dopoi flàgellàto Criflo lo mettono in fedidi 
& irridendolo il CaPalière dice • 
Trovate una Corona prelìamentCì 

Che 'I noftro Re rogliamo incoronaret 
La cjual di fpine fia afpra , e pungente > 
Di Porpora fi debba anco adornare, 
E gli occhi fuoi coprite con la benda» 
E poi ciafcun di roi dikcro prenda, \ 
l 11 Cavaliere veflendo CrtHo di Porpora j lofi 
incoronare y li bendano gli occhia e li danno 
la canna > e pot dicono irridendolo. 




ii\t Rè de' Giudei» iommo potente > 
Degno di fama , c degno d'eccellenza» 
Tu noftf.aRe or farai certamente! 
Il Regno ti doniam con riverenza, 
E di mia. mano a te Io metto in teflaì 
Ciafcun ài voi i'allegri, e facci, fefta. 

Cri!ìo dice al Topo lo. 
Popule meus in che ti ò contriflato, 
^k^. Qijid feci iìhi, che mi dai dolore? 

perche 

LI I J IJi 



Perche mi hai di Spine incoronato? 
T'hò dato ti rf gJii (cetcro con amore i 
Tu fai «juanta grazia t'hò donato > 
ciior mi condanni ,. e. dai tanto dolore, 
'Battendomi c,fchcrnendp con la cn ma. 
Menandomi ^..Pilato , e poi ad An-.a? 
// Catfahet" men tndo Crifìo ^ Tilato . dice 
Fatto hò Pilato il tuo comandamento» 
Che Critto fi doverle flagellare, 
Ciafcun per certo dchbe ell^r contento 
Di non cercar di Crifto peggio fare; 
' Guarda (è gli è condotto a maXpàrtito, 
Che di fua vita par quafi trarfito. 
P }.m moilra'>do Crilìo aUi. GiUiet. dite , 

Acciò che conofciatc, che capione 

Non trovo 'inTuI ."cKc' fia degno di morte. 
Io lo prefento alle ypdre perfone, 
Guardale j' è condottò a mala forte 

/ Giudèi r forndono, 
Crucifiggeìo Pilato preftamenre, 
' Che la Lfgge lo dice, e vuoMa gente. 

TilJto dice nUi Giudei-' " , 
Pi^liatel voi » e cjueflo offizio Tate» 

Cagion non trovo in fui) che ingiufla ua, 

/ Giudei rifpond^H'J • 
Noi habbiam' buona legge, hor afeoltate 
Coftui merita certo morir ria » ^ 
LtnoOra Legge vuol ch'habb-a a morir»» 
Pe che figl uoldi Dto s i f tt'o dire. 
TilJto rtmena Crtfio nel Vrf torto ^ e dice* 

P'maiì pieAo eh; Tei > e di che patts > 



Con grande ardire, c non temer di niente. 
Tu fai eh' io hà potcllà di libera; te, 
E d, farti morir quivi al prefcnte » 
Tu non mi parli <• e niente non rispondi 5 
E par ch^- di fuperbia tutto abondi § 
Cri^Q rtfponde à Tilato. 

Tu non hsverefti in me tal poteftate 
Se data non ti foffe già di fopra ; 
Ma perche del Superno é volantatc. 
La tua potenza in me tanto s'adopra 
E quelli che mi h^nno qui menatoi 
Hanno corameffo pm gravis peccato. 
/ Ciudet chiama») Pilato, 

Pilato, (e coltm non muor ti dico. 
Che tu fovci ti tutta la G/unizia, 
Ancora farai di Cefare nemico. 
Se d coltui noi) danni la malizia, 

^ Che Rè fi fi tu in che querto è vero , 
Che co'^t adifcc a] noftro magno Impero. 
^ Tilato tornando al Tribuna e > dice à Giudei* 

Ecco ch'io vi prtftnto il voliro Ré, 
H )r giudicate Voi, che fe ne faccia. 

J Giudei dicono . 

jPiIato il g'udicar $*a(petta a te; 

Qruc.fij|5gclo predo < hor tene /piaccia, , 

Pilato Tìfp'mde . 

Perche volere .n tanto d shorore. 
Sia croc'filio ti voltjo g!an Signore? 

/ Fan jet rtfp ori dono . 
Ccfìijt di nofì'a gente non fu mai. 

. Ma è di tutto lì pbpol gabbatore, 

Pilato 



Pilato fa ch'ci muoracon gnn gua? 
Sopra la Croce con pena, e dolore; 
Per noftro Rè teniam> e ci par giufto» 
L'Imperator Roman, Cefare z^ugufto.. 
Tilato fe ne falcia le mv i 
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Dinanzi a voi, e al popol tutto quanto* 
*Le Mani al tutto me ne vò lavare > 
Del Sangue di cjueffVomo giufto> c Sanèo^ 
Sono innocente, or fare quel che ri parc. , 

/ Farifei rifpondono • . * 

Venga il fuo sangue, e fuoi amari duoli i r 
Sopra di Noi, e de'noftri Figliuoli, | 

Tilato dice. 
Io fon forzato ornai di confentire» 

A voftra volontà cruda, c feroce > ìJ^Ui 
Prefto fi debba ognun di qui partire, 
E Giesi» Cnlto muora in jù la Croce 
' Poi ciafchedun di roi farà contento 



IL 



tuora fra dui X^adronì in graq tormenta 

/Giù- 



/ Giudei rifpondonai^ 
Già Ciìft tu t*hai di lui le man lavata» ^ 
E nclle^nòflre nun l'hai ciato in predai 



Giulto é che po) punir ce Jo lafciatCf 
E* la noftra gente al fallo più non credài" 
E che il croC!fi;^giamo permcctiatei 
Acciò che la fua legge più non feda» — :y 
E per mvìftraft, che il face volcnticra 1 
Fatelo fare al voftro Cancellieri. 
Ciuda ptntend^fi di ha>er tradito Cnfio d/fperato^ 
partcf c W dicendo >crfo il popolo in fc fttjfo. 
Dal trillo giorno» che nel M >ndo nacqui 
Non feppi altr operar» che f audcjC inganni 
Et !0 fteiTò ad ogni mal compiacqui» 
Et hò perfo i m;éi doloroC annit 
^ Se traditor io fui» quefto io tacqui^ 
E di fcompigl'O, morti, e milL < anni. 
Ingeneraci ne hò» c quello lu )crat 
Che è mio danno eterno, e mi ricupera, 
Ciuda andando a refiuire i denari y & / Giuda . 



ltricHf(ino di metterli m co Ifrìia 
e rc?uita djf oerato à dire » 
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Che peggio fi può di; , che traditore? 
Orrendo nome » e di difpetto pieno? 
^,OKimè celcfte mio Dirjn S ghore> 
Gic^ù Cnrtn benigno Nazareno 5 
Senza còn|Iderar mio gvave errore» 
Vedo' che nèl pender divengo meno» 
I trenta denari oggrcon follecito 
Rcitituir vò» perche è guadagno jlIeciro% 
Duautp più penlo al mio pafiato eccello, / 
' ^ ' Tante 



Tante pm riconofco erser dannata i 
Ne mi lari da Dio cjucHo rjmtfio» 
Che fare non fi può niaggior peccato? 
Pcrò'^loco trovar incendo apprelso 
Dove il mio corpo moia difperato ; , 
La (Snìdìzh di Dio non può falvarmit 
E con le proprie man voglio apf^vccarmi. 
Ci'ida tro'pnto il Inogo clo>€s'ha da impiccare ac 

concia la fcala y fi mette ti capeftwì edice. 
Forft (^u^indo farò giù ncirinfcrhO) 
Dove tiene il nemico fua viuoria» 
Farammi de Tuoi primi in fempiternof 
Tanto che in qualche loco havrò memoria 
O forfi barrò nel fuo regno governo. 
Già che privato fon di tanta Gloria % 
* E in cjucfìo mentre che di vita pafso 
Oono r Anima > c*l corpo a Sa tanafio* 
T//tfro rifponde allt Giudei alla propofld 

dmani^i loro fatta • 
Io non intendo altra parola farne > 
Se non ciafcun di voi fi f^tisfaccia. 
l Giudei dicono al Cayaliere^ 
?ipliate Cavajicr> su carne, carnea 
Che vuol Pilato» che cosi fi faccia f 
Che intendo di qucft'inicjuo faziaimi; 
Su Cavalieri su prefìo> Tpaccia^ fpaccidf 
Che non potrà già lui con Tua malau 
Far che non fi elèguifca la giuiluia* 

Il Caxtliere nfponde . 
$e voi volete I che Io metta in Crocea 
^iiògna però itarne al fiti4icaco> 



Fate, eli* IO Tenta fe fi può la Voce^' 
Che Io comandi il Prefide Pilato» 
E vedeicte poi cjuanto veloce 
Falò più di ^uel che m'è comandato > * 
Faccio penfier dj fìar malinconofo 
Per non parer, ch'io fia prefontuofo. 

I Giudei ri fpoìi dono ^ 
vedi che PiJato é contento > 
Che quello traditore fia punito 
Su (juelia Croce con afpro tormento» 
Ha ver do a noftra Legge trafgredjto> 
SÌ come Tummo» e nebbia, c come vento 
Sia llato da (jualch'un poco feguitoj 

^*Tu vedi ^ che Pilato ancora addetta 
Con cenni, che coftui m Croce fi metta. 

H Cavaliere fdponerr la Crocea Crtfioìn Spalldm 




Hoisii dategli in fpalla qucfìa Croce > 
Acci9,la porti sn'l Monte Calvario > 
£ su inchiodato fia con pena atroce > 

Colt 



Con un fupplicio più de gli altri vario r 
Pilato lo comanda con (ua voce» 
Che fia punito <}uefto Santuario. 
Xr/fl j piglia la Croce ni fp^lla j e dìccm 

Qutfìa è Ja Croce» in cui devo patire 
Per jj peccato altrui con gran martire: 

jcsu Cnfio mi portare ta Croce cade per terra perla 

(ianch: ':i^'^a^e i Fartp t lo percotcrno con pngnh e Hra^ 
P^KV^ tgi^rito al Calidario il CaPalìerf dice* 

SpogliiJteJ prtfloj cara mia famiglia 
Q^cfto ribaldo» che Pilato vuole f 
Benché di noi fi faccia meraviglia > 
Che li facciamo peggio che fi puole» 
E d'ogni fjllo, il cjual havrd commifib 
Sara pagato neircfser Croce fifTo. 
Criflo fpogluto inginocchia a piedi 
dt Ila Crocei & orando dice • 

Altiffimo mio Padre O mipottnte 

Io fon 1 Agnello, che vò al Sacrificio* 
Sol per falutc deji'Vmana gente, 
E per purgare r altrui maleficio. 
Io laiò Padre a te ftmp e obbediente 
In feguire. e far r impollo offiziot 
Dapoi» che in olocaufto fon offerto > 
A llar in Croce non per il mio merco » 
Dicnuo i Giudei a Mimflri. 

Non II date t)]ij tempo di p'^egarc. 

Sia mettetelo in Croce, ogn'uno gridai 

E fcdrem poi (e con quel luo cht^marc 

Se potrà far che morte ncm T uccida, 

Vorrebbi a chi lo feguc il fimil fare, ^ 

Accio 



Acc'ò accompagnairer la lor guida. 

Con farli ben intender quanti oltacoli 
Ci vanno a e(]cr ^anto»«o far miracoli. 

^ Efiendo Crtjìo po!ìo tn Croce > & il Choro 
canta le ftgut nu dui Ottaifc . 
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O Dìo cju-inco giuiio \tìy 
Quanta pena hai fop, ortato 
5('1"p€r del peccato > 

E per lup^^bia de G Ucci 
FuUe. a morte condennato 
per iUvidia, Gesù S^nto» 
Dona a tutti un mar di pianto, 
t ptnfar tua morie ancora, 
N /} li par fia mai qu^fl hora. 
Che Gt^ù fia in Crocè morrai 
Non pcnfando al grave torto > 
fsè di OfO Toflefa ancora. 
Pu' che Gv'5Ù in Cróce muora. 
Non fi cujan di G;ufti2ia 
Giudei pieni di malizia ^ 
Di veleno > d* odio % e rabbia. 
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San Giovanni dice. 

Ahimè dolente i dove andar pofs'io^ 

Che po(}^ far, poiché ogni ben ho pe^fo^ 
Orfano refto dal M^cltro nijo , 
Og»u piacer in pianto m'é converfo , 
Mifericordfa Oniiipowntc Iddio > 
Mifericordia, o RedeJrVnivcrfo» 
Non po/so più foHrir sì gran rnartoro , 
Porgimi aiuto ò Dio ^ fe non ch'io nioro^ 

Aime 5 ainnie , perche non fon io morto?' 
Ovcro a] mondo mai non fofs'io natof^ 
Milcro me crudelmente dall'Orto 
Vifìo ho menare il mio Giesù legato > 
E poi di fjpine incoronatola torto 
L'hanno (juei cani a morte condcnnato> 
Tutti gridando infleme ad alra voce > 
Sia Crjllo crocififso in su U Croce . 

o quanto male oime > che cofa forte % 
Che par Gicsù dal padre abb«indonato » 
E crudelmente fìrafcinato a morte 
fra due Ladroni in Croce conficcato, 
O quanto è infopportabil quefìa morte 
A portar pena dcìl'siìtrui peccato , 
Habbi pietà del tuo figliuolo , o padre » 
Di noi mefchini , e di fua mefta Madre • 

OGieli , o Terra , o Sole , o Stelle • o Luna , 
Ben fete ingrati al vollro > Creatore , 
Patite voi , che fenza colpa alcuna 
Sia morto in Croce il vodro , e mio Signore 
elianto è Ja vita mia dolente , e bruna , 

O enfio me > che mi fi fìrinpc il cuore j 

B Pcn. 
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Fenfando alla fua Madre capihellaf 
Come faprà cosi cnita novella, 

Oimc dolenti > oimè non so s'ancora 
Quella novella fua Madre haudicaf 
Come lei la sa, io dubito che morat ' 
Tanto sari di quella cofa atìf]itca. 
Povera Madre > oime, forfè a queiVora 
Bel luo Figliuolo (ta la Croce ritta. 
Ma pur qucita novella li vo darei 
Che non fi poffa di me lamentare. 
Xe Mane yanno cercando Cri fio > comincìàli 

7^^flr4 Donna , e dice 

Vi è nefsun di voi gente piecofa, 
Che babbi vilto il mio Figliuol diletto. 
Che se no'l trovo non havrò mai pofa, 
poiché Thanno batruto con difpetto 
Senza trovar in lui colpa, ne cofa 
Da tormentarlo nulla mai per certo, 
Beh (e vi è alcuno che ne fappia niente, 
A me l'infegni, che fon Madre dolente. 
Sén Ctoyannt >a ygrfo Murta » c Lei li dice « 

Oime, che fento rinferrarmi il cuore, 
£ nelle vene il fangue mi fi aggiaccia, 
£ n'c cagione il tuo gran' dolore, 
£ la pallida tua turbata faccia , 4 
9ov*è Giesij , dov'è il mio caro amore t 
Dimmi fe l'hai lafciato, ormai ti fpaccia^ 
O fe li è c]ualcbe male intervenuto, 
- Dimmelo > e jiorgi a me del tuo aiuto. 

Or haveranno nne i miei giorni, 
Che farò fola, non v'è chi m'accompagni, 

0imDii 
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Dimmi Giovanni! oimct cu non rifpondì? 
Perche non parli > c pur ci ^^ffl^ggi > c piangi. 
Perche da me ti guardi» e ci nalcondiV , . 
Dimmi quel ch'c de tuoi dolci compagni,^ ^'"^ 
ÌDiJIo Figliuol, pfer quanto amor ti porto» 
Se il mio Figliuolo é vivo» o pur è morto. 
San Gio>éinfU rifpenie a Tdaria $ e Lei con 
^ràn dolore l'apolta* 

Con quanta doglia» angofcia, e quanto affanno 
Quefta novcha si crudel ti porto» 
Il tuo Figliuolo è prefo, e legato l'hannor 
Li can Giudei» queita notte neirorto» 
E crudelmente in frotta fe ne vanno » 
E al fin in croce fu confitto > e morco, 
A ime» che l'han condotto a mal partito 
Per Giuda traditor, che Tha tradito. ^ 
La noSìra Donna tramortifcc > c le 

' Marie dicano^ 

Che cruda forte» che novella rea? 
E ftata quefta a fua Madre dolente? 
Chi lo penlava ben» non Io credea» 
Sentir che prefo» è di ciò innocente > 
Ba quelli iniqua» e cruda gente Hbreai 
Che non prezzan le leggi per niente» 
L'Onnipotente Dio foccorri ora» 

- Che la fua Madre afflitta qui non muora » 
San Cìo'pétnni dice éille Marie y che afcoltana 
fHoJirando il fuo dolore* 

Aime» che fenza colpa» e fuo difetto 
L'hanno battuto tutta quefta notte» ' 
Legato alla Colonna ignudo ; e ftretto 
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Flagellato l'hanno , corn gran botte 
Di fpine incoronato > c poi in effetto 
Tutte le carni fueftracciacc>c cotte? 
E chi guanciate , e chi pugni gii dava > 
Chi nella Santa faccia gli fputara . 
Poi con un panno a gli occhi fuoi legato» 
Lo tormentornocon gran pena àrsaci. 

Dicendo profetica chi ti ha dato » 
Con molti fcherni , e belfe ad alta vocrt 

E poi fopra il Monte lorj" hanno mertSto» 
Per conficcarlo viro in su la Crc.ce » 
E vivo Madre noi non Io vedremo > ^3 
Sealamentarfi quìcitratttifemò. ,. 
Santa Tytaria aiutata dall' altre Mariti fi 

drizza m^ptedi-> e dice- •, 
FìpUuoI mio Santo, Figliuolo iTiìpCf»rOf 

Sola fperanza , o mio conforto > c bene » 
Qiiant'è il dolor , quant e il mio pianto aidaro j 
Per ce fìgliuol in tante amare péne, -.^ 
Figliuol poi che pct te non ci é riparo 
Morire certo tcco n^iconvicne , 
Andiam là preliorpérche io fon difpoUa 
Eflcr con lui in ju la Croce pofta. 
I^ifera me che de gli mici affanni 

E del mio pianto è giunto il tempo » c i ora, 
Vien prefto , ahimè , non mi laOar Giovanni 
\ Se mi abbandoni cjuì convien , ch'io rauora. 
Porgimi aiuto in tanti acerbi danni > 
E tu mia diietta Maddalena ancora 
Canuna prefto per l'amor di Dio » ^ 

.ioi» c Acciò ch'io trovi vivo il Figliuol mio 
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Seguita 



Seguita càminàndo • 

Vedova fconfolata , che dolore , 
M'ha rilcrbata ia mia dura forte 9 
Del mio Figliuolo in tanto disonore » 
Prelo jC menato a l'afpia dura morte t 
Senza il fuo fallo > e fenza alcun errore 9 
Non fia nefsuno che più mi conforti > 
Di voi forelle tuite , o Maddalena » 

> La vita mia non è altro che pena . 

Non è per me più creatura alcuna, 

Non è pietà <juà giù . ch'in Cielo é fpenta. 
Non riluce per me ftelle , ne Luna , 
Non è chi del mio mal fi curi , o fcnta , 
Non è per me fe non empia fortuna , 
Non è chi vegga il mio Figliuolche (lenta. 
Non è chi doni aiuto al mio Figliuolo , 
Battuto e (tracco in canta pena , e duolo . 
Le Marte fi voltano a nofìra Donna dicendo. 
Madonna non è buono il difperarfi > 
Ma prega Iddio di su , che ti proveda , 
Che de' tribolati ancor (uol ricordarfi 9 
Si che fpera in lui > e ferma creda 
Nella clemenza fua mai f uol fcordarfi > 
Ben ch'habbi dato il Figlio a queftì in preda, 
A comportar quefto grave martore > 
Da lui fi può (perar grato rifìoro. ' 

Maria ri fpondc. 
O Ciel perche non t'apri ,e non (occorri 
Il mio Figliuol , che paté tanto fìraziò? 
O popol difpietato > perche corri 
A fargli nuovo ohi appio >ornonfcifatio? 
■ B 3 Ir? ili 



Ira del Gicb ruina ca%) e torri 
Cada fopra lor» e io fia fuor d'impaccio > 
Dia pace a me 9 e a lui non faccm danno ^ 
Che la mia pena a lui è grand'aftanno* ^ 

^ìpIìuìIo ho in odio (jucfta gcnrc Ebrea» 
Che ti han fl^elIatOi e crocififTo» 
Tu non facefli a lor mai cofa rca> 
Trifto merito n'hai per effcr ben viffo» 
Figliuolo mcrchinoi ahimè > che noncrcdca» 
S'aprjfTc con tua morte il grand*abiflo; 
Gii non credevo vederti in tanc'angofcc» 
Che a pena chi ti vede ti conoice. 

Figliuolo come ftai conjfitto in Croce» 
Ancor T Anima mia fta in Croce fitta» 
Si che mi manca i renfì> e la voce» 
Tal che per doglia non mi r«ggo ritta t 
£ quefìa gente ria fta più feroce » 
Contra di te» e me tua Madre afflitta» 
f Tgliuol non si , ne pofso darci aiuto» 
Di al Padre tuo» che faccia il fuo douuto» 

Crtflo fa OraT^oae- 

padre benigno > e sommo Creatore 

Perdona a quefti benché habbm peccato» 
Non guardar Padre al loro grave errore i 
Che m'hanno su la Croce conficcato» 
A quefto Padre mio non riguardare» 
Perche non fanno lor quel che fi fare. 
Malco Mmtflropti^lUla>efle di Crt^Qy edicé\ 

Da la mattina si vede la giornata t 

Se eflèr debba di perdita 9 o guadagno» 
Più Yoltf ^ucfta regola ho provata » 

! . Chuia 
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Ch'undi fon flato afdui:to>t Nitro «lbagtì^^^i 

Et oggi c]uc(la vcftc ho guadagnata 
Sol io ftnza partirla co'l compagno» in. 
Perche fui il pnmo a difpoghar Jui, ' / 

£ non i!ic voglio far già parte altrui. 

Cera rifponde a MalcOm 

Malco compagno tua ragion non vale» 
Che tutti iiam' venuti in compagnia, 
Dere cflèr commune il bene» ci male» 
Quefto mi pare affai che giufto fia> 

' Spartir le vellrmcnta in parte eguale» 
£ pigliate la più ficura via^ 
£ ciafchedun contento fé ne vada» 
Se non la partiremo con la fpada« 

Ghimel dtct a Malco. 

Non VUOI ru Malco* che ancor le sorté^^ 
Refìa contento» deh getta il parere, 
E fc vi pare mettiamole a folte, 
A fin che ciafcun habbi il fuo doveri» 
Giuda co 3 e che ogn'un fe ne porte 
Quel che la forte li può concedere. 
Venga h dad f e voi tenete cura, 
Ghc d'ogni tempo accjuifla chi ha renttiÀI 
Vn Fjirtfeo fi con>ertfy e dice. 

O ignorante ingrata, e cieca gen»-e. 
Non conoCc^cte il Ffgliuol a Maria» 
Non conofcfrce Crifto Onnipotente» 
J^^c^r^^j c h^* e pien di Santa profezia» 
Che, David Re ne parlò certi7mento. 
Quando parlava dei vero Meffia> 5 
posi parlò j fc ben «e ne rajiirocnia, 
' ^ O JB 4 Et d* triMi 
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Et diVifcrunt fibi veftimenta $ 
Efopra lamia verte miffero le forte. 
Non lo vedete qui > oh crudi cani ! 
L*han giudicato i oime a cruda morte , 
E non vi percotete il petto con le mani ? 
Conducelifuor Signor delle tue porte i 
Quelli Giudei iniqui , e cosi Itrani i 

10 ho trovato per me la vera forte > 
Volita legge renuncio> o falfa fetta. 
Perche la Proftzia più volte ho letta. 

Poiché hanno giocato pigliano la P^eJ^e^ 
& un di loro dice. 
Tempo non è ormai di ftar qui rittó , 

11 fuo vantaggio ciafcun deve pigliare 
Sempre qucltj proverbio ho trovo fcritto^ 
Afferra quanto puoi, e non lalciarCj^ 

La robba è buona a torto &• al diritto y 
pazzo è colui che non vuol guadagnare » 

per non tornar via con le man vote 
Ognun prenda fua parte quekhe puoce. 
/Giudei dicano a Tilato • 
Pilato, quelch'hai fcritto non égiuftot 
i." Che lui fia nomato Rè de' Giudei* 
. Chcnoftro Re è Celare Augufio> 
Acuì fon tributari) oggi grEbrci. 

Vitato nfpnnde. 
Quel che è fcritto una volta (ia (crìtto * 
Tornar non voglio indietro il mio ditto . 
/Giudei guardano Cri (lo , e dicanè / ' 
Coftui di molta gente ha liberata > 
^ Et ha fanati molti dal languore , 
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Or falvl fc mcdefiino a quella fiata > 
Se lui è Figliuol di Dio ver Creatore > 
Havefa leibato a Tultima giornata 
D*invbcàr qualche àiutoi & a queft'orc. 
Il qu^ìtfe ncn vien quando eh' il chiama 
Perde la Vita, il credito» e la fama. 
Ziaria dice al Caualierc . 

O degno Caualiere in cortefìa > 

Quel che domarido non me Io negare > 
Che Giesii Criflo la fperanxa mia 
Lo pofsa un poco a mio modo toccare ^ 
Poi che lui fìa in tanta agonia» 
Gii Vorria altneno alcuno aiuto dare. 
Poiché non mi è rimaftò alcun conforto. 
ElRiido in Croce pòfio a si gran torto. 

//, Ca'P altero rifponde. 

Donna (e vuoi oriòr non tj accollare. 
Che fi vuol fati^fare alla .Giuftizia, 
Perche lui nofìrò^Rc'^fi fa chiamare 
Degna cofa è che purghi fua malizia, 

10 certamente so ch'havete udito*. 
Che vuol Pilato' che fia ben pu.nitó . 

. • Màrta dice. * 
Fatemi almen k fi può un piacere; 
Che davanti li pomate qùèftó panno» 
Caiìfe ri piace volerlo coprirei""^ ' 
Che So che di tal cofa pace affanno. 
Per efTer vergrfgnofo , e quefìo è certo, j 
Avanti fpiri fi vedà coperto. 

11 CiUaUer pipita il panno & a Tilato dice. 
Vogliate vna grazia a- me concedcie, 

^^'^ B 3 Che 



Che poflJ.a: Jni cot^ prqftezza tornar5?,^;j 
E Tua Madre quefb p^ift vedere, ' [ 
Che'fi fuol era la gente vergognare t^.^ ; - 
Acciò ii mecc;i il panno, ber il IcudcL^'-^-A 
li rcito dei fuo corpo reih Jgnjudo^^M: . l 
, . Iellato fi volta y e due • • p^^^^^ 
Andate Tlali fatta quella graziai ' ^ 

Che poda loncitade fua raivare, ' .0^1^ q 
O gente Ebrea ormai qu^Ci che fazia ^ 
Di farlo in Croce confitto ltcntai:c > ") 
poiché l'havete dato (jucnp. aiianno , 
Non pili tardate a cingerli c]bel panno, cj 
// Cavalieri cin^e iLpanm > & il Ladrone) 

cattivo dice a Cri fio. -^to^ 
Se fei F'pIìuoI di Dio come tu hai detto » r 
lei venuto per ognun lalvare. 
Noi fiamo polli (]ui quafi a difpctto, r^ 
Libera te, e noi fe Io puoi fare> ^ 
Se tu quello fatai con vero effetto, 
Che^u fia Dio. non Io potrò negaref | 
Si che fe^figlmol tu fei di Dio, i 
Salva t? j e poi crederò 10. > 
// Ladrone buono rifponde. 
E tu perche non temi Dio ancora, . i-nnjs'ì 
Certo, tu anderai in danniazione y \ 
Noi meritiamo queilo, ^P^gg^^ ancora,»,^ 
Et ogni cofa habbiatno per ragione» "1 
Queiio per falvar noj da pena du*a, 
H per aprire rinfernaj prigione» \ 
Cedui nel jyiondo mai non fe peccato.?, \V 
^ £t ora inViuibmente è totmencato. V 
fe. r \. ^' Per 




O C 



Per ben che di tal grafia npo fia dcgnp , ^ 
Ricordaci di me dolce Signore, 
Quando farai nel tuo fanto Regno , 
Con gloria elalcaw , e con onore. 

Crifh rifponde . 

Oggi non farai da me divifo 

Fin tanto, che non fiamp in Paradifo. 
j Le ^ Marine dicano a Cri fio . 

Maeftro come redore ci lafD, 
Che folevamo haver di ce letizia, 
Tu fci coltello, che il (ore ci paffi 
Vedendoti \i su conerà giulUzia, 
Non crt4cmo % che tuo Padre comport3fl| 
Che tu moriffi per Taltrui nequizia ^ 
Con tanto affanno. , e tanta pena dura ^ 
Con doglia nollra. , e di tua mcdrc (cura , 
Le Marie fi volta/io alla Madonna , e dicono • 

Come commune il danno , o Madre cara 
Cosi anco il dolor convien che fia , 
Pur ti conforta in tanta pena amara , 
Che fe lui non yple/Tc np.n faria, 
Che d'ogfii avverfità Io fcsrtipera, 
' L'aiuto di li su dal Ciel verria, . 
Ma per 1 Vnirerfalc falvaziòhe , 
iii è fotcopoUo a tanta paffipnc . 

Penfate un poco a tanta alta gloria , 
Da <juì a tre di farà refufcitato , 
All' ora ci ufcirà dalla memoria , 
Il grave pianto , e tprmento palfato , 
Vedendolo tornar con gran Vittoria , 
Come più voice fu profetizzato > 
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Dunque comporta gucfta doglia mortale i 
Col voftro pianto fi raddoppia il maJc. 
Maria parla a Cri fio molto addolorata • 

Figliuoli (juando nel vifo ci rigùardof 
rcr grati dolor io credo triipairarc, 
£ dentro mi confumo» rodo 9 & ardo» 
Non ti potendo Siìcm foccorfo darcj ' 
Che da Giudei fon fiata prohibica, 
A cai che ci vorria lafciar la vita. 

Crtflo rifponde^ . 

O Donna , che di me ti lamenti forte > 
Ecco Giovanni fard il tuo Figiiuo/oi 
E vo> che tu d\ÌK]^o\ la conforte 
Che /la tua Madre» raffena il gran duolo^ 
£ fìa in mio luogo a ici obcdiente» 
E la mia Refurrezion tenete a mente. 

Marta dice a Crifto-^ 

Figliuolo quando fento \\ tuo parlare 
Vn coltello mi pafl'a a mezzo il cuore» 
Ohimè non ti poter apprefio ItarCf 
Vederti confitto in Cfoce-a tal dolore» 
Figliuol % perche non m'hai Madre chiamata 
Figliuola non fufS mai al mondo nata. 

San Gicpannt ri f pende a Criflo; 
Signor farò quanto m'hai comaiìdato> 
Sol il mio cuor fofìiene gran dolore» 
Ch'habb;a per me Maria cosi chiamatOf 
E porto un fervo vii per te Signore 
Pur io in tutto li faro obbediente 
Ds fcdci fervo òinac irrito e dolente. 
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Là T^oflrà Donna dtct à Cri fio y quàndojpj^d^ 
che muta ti capo m lày e in quà. 

Figliuol non ci è animah rie altro ucccflb^ 
Che non babbea il fuo nido da pofar/?/' ^ 
II capo tuo^nel mondo folo è r|ueIlo, 
Che non ha ftan?a, o luogo da riftorar/T, 
Che lo vedo disfatto, e fu si belte'ji _ 
Varcar fra venti in qua» e li voItarfi> 
Tra fpine involto» e fitto in duri nodif 
Le mani, e piedi tuoi rìpoftì in Chiocir.V 
Dice Criìloy Sitio Pater» & i Giudei dicónó^^ 

Aiutati Huomo falfo» iniquo» e rio> J 
Deh non morire Vi mifaramente ^ 
D'un poco d'acqua, e volevi cflTer Dipt ^ 
Fingendo dogni mal ftar paziente» 
Tu fai» che Moisè benigno, e pio , 
Saziò d'acqua, e di mann.r tanta gente» 
Quello fi guadagna nella fede noltra» ^ 
Che chi è Divino neiroprc lo mòflra. 

Il Cavaliere , 

Voglio al 'noftro Re nói (diamo bere » 

" Poiché di bocca fua l'ha dimandiatd,^ 
Vn vafo tofìo qui ^ dibba hayere " - 
Con il Fele, & Aceto mefcolato». 
Pjafi: a bere a lui con una fpo.gna , 
Acciò che muora còn maggior vergogna, 

THaria dice . , 

O cruda gente, pietà non Kavetc 
Di efaudir quella fua prece cllrcma^ 
Vedete il mio Figliuol morir di* ffcw» 
La voce è rauca» e già li manca» c.trqipa, 
. . , B^^' " ^ - Dateli 



Datigli n njngue mio, non dimorate, 
A bere, già che tra Vói pietà non ferma. 
Poiché rion.crora il mio Figlio Divino 
In tanta angofcia fua, acqua ne Vino. 
i Giudei li d tederà da bere con la f ponga y e Crìfié 
^ ^ ^dice Confumatum cft , ^ // Giudei dicono ; 

Pur ti cónQlcì d'eller confumato 

/ Per tua pérfidia dalla gente atrocei 
Nuòce tal rolca llar troppo oftmato, 
E' redi clie'I confeffi ad alta voce, 
ISà tu hai (jjcdo, e peggio meritato. 
Che il i\xò fallir vorna altro che Croce é 
E chi vvoi la legge rioftra rinovare 
In Croce debba tal pena fopportare; 

Maria dice. 

Figliuol per te aiuto non fi trova, 

f Tgl'uol fei abbandonato dal tuo Padre i 
Figliuol non e chi a pietà fi miioVà 
Dèi* tuo martire, e fra le genti ladre 
Figliuol mio in Croce ti veggio confitto» 
Non é alcun, che foc(;prra il corpo afflitto* 

Crifto ad alta voce Mtlo'uU^^ìoh lammafabadiha* 

hi , //. Giudei dicono • 

Elia coftui pur chiama ad alta votè» 
Ognun fi i a attento a veder fc Elia vicne^ 
*À liberarlo, e fchiodarlo di Croce, ^ 
E per fcamparJo> è levarlo^ di pene t . r. 
Or chiami Elia, or piangi, or gridi fbrtci 
Vediam ie Elia Io fcamperà da morte. 
Alni Crifio dice. 
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Ti tutto è confumatò Ógni Scrittura 
Al tuò^Sfoler foti Ì\ato obediente- 
Infino al puntò dèìla Morte ofcura. 
Lo Spirito hiio è (tato tormentato 9 
Sia Padrè nelfe tue man raccomandatò • 

Crifto fpira j aprendr^fìt monumenti ^ fen tende fi ieih 
Xetnoti y ppìicbre > € le montaggio tremano , & ap^ 
fàrifcono gli \AngHt y e Longmo dice % 

Trifto Longino cje^co fventurarot 
Che fatisfar non pubi a] tuo defire> 
Qiéft' homo giqao 1. cH'c in Croce inchiodato 
Stenta con pene affai 1 ne può morire > 
Sol per pietà ch'io ho del fuo dolore 
Voglio della Lahci.a darli^nel fuo cuore. 
Lòìigìnò gli dà cop Ja Lancia y e poi dice. 
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MTericord^a o Soitimo CrcatorCi 
' Sigrtttr deh non guardar aJ mio peccato» , 
Grazia ti rendo Dio Sommo Slj^nore 
??"gi'e> the tu mi hai ìllumioitoi 



Per tua fanta pietà GieJÙ bcnignQ 
Donami parte del tuo Sanco Regno. 

E dice 4 Gìrtdei . 

O cieca gente» popolo perverfò» • ^ 
Pien dT'fuperbia, e di fòlfa erefla'V'^'if ^ ^ 
Che ben bavere l'intelletto perfò '-^ 
A non conofcer* il véro JVÌertìa , ' " ' 
Signor del Cielo , e Rè dejr.VniveVfo^'^-^ 
CoiWe ha predetta ciafcfe'prpfezià i " ^ 
Vedete, che miracòl^^a moifrat^ 
Vfv cicco vecchio iiaveficio"11ÌUminatò,, ^ 

' / ^ Gli Jtf^itdt&.' ' " ■ 

O ìneHabile, e fomnia fipicò^a^ 
O pio> & Huomo di \^erg/ne pura.- 
Ch'e^er moftrar I^^u^^S^^^^^^ dementa ' 
Prender volerti rumanti 'tiardra» 
E per moftrare li toa fanta ubbidienza:^ 
Hai fopportato per noi morte ofcura. 
Con gran tormenti f con flagelli forte t 
Su nella Croce la penoft morte. 

Sdì per purgare il debito, eja pena 
Del primo ingrato, e fconofcente padre 
Fecefi degno la tua Macfta divina 
Prendendo carne di Mar ja tua Madre» 
Aloverfi (lingue d*opni polfot e vena 
Sol per pagai l'inK^ue colpe ladre» \ 
.Col (àngue prezjofò tuo giocondo , 
Tu fiai uiyato J!uni^e/fo Mondo . . , ^ 
Viene 'Marta alla Croce a & abbracciandalàMce. 

^ Croce Santa i tuoi rami inchma,^ i 
P^poi che il mio Figlio! in te ^ v^ìqiio^j 
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Qcrn*un è foz^iq^iprmari di darli pena , . 
Aobaflratii acciò tocchi il mio. conforto, 
O arbore 3j ^he fopra ogni altro legno 
Di fqftentare Iddio fci Ilato degnp 

Che ha fattpiWtti^ n^^ maravigliare. 
Pregando, per rqlpi- rancq fej^^ ' 3 

Che lo^fìayano, da vanti a :ftr^^?ial;e , 
E poi chiam^ncio Eli? ad aita yocc 
}|7^P-9!?4i 9"i^A-'^.yita. a trapalare , .;> 
T^uiDoflì l'aere qqn terremoti fubito, i 
,Con tenebre , e ton^ir tanp; eh' ìq dubito.)" 
^f^</^ Y^^im^hh L>i 4 óPjUtOi i dice 9 > 
Se ogni odio mortai la morte i^ipgìie,, O 

^l. tcp^^^c il corpojtpprto 
Del buon Gicsii,.che a tante pene, e doglie 
Si ritrova cor}<(ot|ct a si m^l portajr l : Ò 
Pai che fon fat j^fattc tante ^Qglj^r r 
pi fare n^O:ìrpi oltraggio J&riaj toijta.ip 'T; '\ 
Onde ti prego chfiX mo, 5«frig^r^(> y 
Mei doni la- e no^di far piiùt y itupef jip^. )± 

papoi che Gies^ Criflo. vofti:qr;é morto ; 
Andate f^r iijuh ,1 
Io so ben,c«to che gli %,moit(^^\^ ttìxtoi j 

' Ala contro voglia mi^ T haa&tfQ/^rCj?; 
Che volentieri :rjh^veria fcampato - ' ' 
Se non T havcffe il pqpolp njcgatq,fc 

Filato. Jommam$ntc ti Mn&^ip ., 

tJr!D ' ' Iddio 
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]ddio *tt\ycìfk kMpff^%^ ; > 

lotSò; ben ccrto j che ogn' Unoiè tkzio^ ' a 
E noli ceircan pùi Cnlìò' in^^^^ 
Dio ti csvy&rvi fempré a grahd* onore^ 

Tornà^ Ghfsf Perp) la Cróci -k fconficcare 
H^Corpo df Cri/lo , e dice "^cr'óUemoi " ^ 
Or Nicodemò-fè pietà in tjs regna ^8^^^' 

A mia «gjtìfta domanda rio^^^^^ ^ ^ V* 
Meco aiAlIaUùrici hòr di Venirti (^egna 
Con cjuerti tuoi còmpaglif, c cafri- àmi<fìf^ 
Indi di 'Croce fconficcaf ti de^na f 

Ta , e 'lo?o^beI' farne rn €it[*ftlici^^ 

^ .^1 i-.^ • ci^.^ :.L^-^^'^ ii^jv-.^^ Ji.jrfAri 




C^iel Gesù Satifòi che Con lo r vie 
O^gi hanno t -Giudei *dati> li-mofcè ^ 
TSitcoiémoì d li compagni h/jem:f rifpondonor^ 



Ciofef de^no è gfirtò jpreg^ . 
Voglia nf tihe i fptclìo flà • t^WiahdaméntSV 

C he 5* fei^v irM c-fafc uno e contènto >• '-^ 
E p?i'é4>« quei Gicsà'fìiifi'i^gòkrc 
Infinità) per6"diìitfcJn"tl{entp» . 
Ciafeij^f'-i'àtfthni per^ <j liei tele ftè « e pics»^ 
11 quafeinoh^Wj^'am^figìitì di Dip. - 
Vd^tt^'alSW^iff-piif VQ:Ufc"'^i tiottnna # ^ 
E Uif àMa'fua nel prftlkàrp " ' ' " ' ,^ 
O leiu P^gitrifà ♦ • fc^ » 'àftìgi piriti*»^ 
Che berPfic^à ' cvgn* uri HiaMVigfiartt ^ 
E più che raro-tf 'ieieÌó'<Jiiagiù delbna» 
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Che morti fcfu(titoi e fanò lordi 
Di Icpra, cicchi i artratcx, muti> e fordì; 
T^icodemo dice alltfuoi compagni eir a Giofeph 
andando 'Perso la Croce . 

.Quefti Giudei gli dier tante battaglie 

^- Senzà altro refrigerio > ne conforto i 
Per fin ftraziato da fimil gentaglie i 
In Croce Than di vita privo , e morto > 
Et !C con ms^ho le mie tanaglie. 
Le quali meco' IO tengo fempre, e portò i 
E so che ogn un verrà pronto , e veloce, 

* Andiamo dunque a torlo gm di Croce. 
Vengon quattro Vcllcgrtni e dicano al Cavaliei'è: 

O degno Catalier fia gran divizia. 
Iddio adempi ogni tuo defidcrio, 
E fcampati d'altrui frauda, e malizia. 
Perche fappiamo , che vofìro mcfliero i ^ 
Ditemi in cortefia di quefìd Giufìiiià, 
Che fatta c con tanto vituperio i 
Chi è qùeirhuomo di mcazo in Croce méÌÌÌÒ 
E ft lui è morto per alcun ecceffo: 

// Cavaliere dice. / * 

C^fto oggi è mortd in Croce fra tàhti fcórrii 
rcr la iaa trifta vita, e maligné òpre. 
Che llrugger volea il Tempio, & in trcgiOrfiì 
'Rifarlo, ben che tanto terren copra. 
Il quài cori tanta frauda, e gefti adorni 
So ver tra la nóftra legge fottofopra, 
Ch era Fgliuòl di Dio alla gentaglia 
Dicendo, che la noltra era vria pàglia^ 

rttQ i'habbiamo in Crocè pofto^ 



Che cosi volfero Anna, e Gaifaflfoi 
Pontefici , & ancor Pilato tofìó > 
Volfc che di vita reftaffc al h^ìTo y 

0 E che avanti il fin del mefc d'Agofto 
ÌLa nolira Legge faria andata *^a fpafso » 
Perche facea tra \\ volgo con m^agni ingegni 
Miracoli fattivi t e magni fegni. 

1 Pellegrini d{co)io^^ ; 

Piacciati Cavalicioa noi concedere > 

Che dar pofDamo rifpolta al tuo parlare j[ 
Non fi dovea cjuelU Giuftizia procedereij^ 
Che certo era un huom divino a no'] celare» 
E chiaro > e fermo puoi tenere? e credere # 
Qùel che co.n verità poffiam narrare, ^ 
Che cjuerta;iiTÌanc nel fuo tràpaffar duro> 
Fu lerremgti^ tuoni, e j| Sole ofcuro. 

t caminando. noi nelle mede/ime ore ' :j 

^ Dapoi la rifion di (juefìe cole^ 
In acre fentimmo un tal rj^more 

j^'-CQmc di' voci meflc, e J^crimofet ^ 
' Che miffe fpayento a noi, &* a1 cupre^. 
l)ifiem'oi^uÌIchc cofa IddiQ difpuonclt ' 

; Credeamo tuttf andare neirab'bifjo i T^uO 
Ma certo è per cagion del Grqc;fiflro • -^^ 



lì Cavaliere difpregia i Pellegrini , e loro Vanno 
Alla Croce tnginocchiati\ e dicono, 

O Còrpo Glor»ofo> Divino > e Santo > 

In quella Croce pofto a si jgran torto» ^ 

L'alpra'tua Paffion ci affljgge tanto» 

^01 che ci habbiamo qua su veduto > e fcorto 



Noi preghiamo che per V aCpra tua morte 
Ci apri a noi le Celelii porce- 

Torna Giofefverfo la Croce » e la Madonna fpaii^ 

Toja dice alle Marte . 

Ahime^ chi fon coftoro care forelle. 
Che vengono rerfo me mifcra, e ofcurai 
Ricornan foiCi quelle genti felle 
Per negare al mio Figliuol la fepolturai 

I^ifpondono le Marie. 

Giofef» che è d* Arimacia è quello , 
Cara Madonna, non haver paura. 
Che il noftro Giejù Padre benigno 
Per pietà viene a fconficcar daj Jeguo# 

Marta due aJ^iofef. 

Giofef in carità fe ti é in piacere 
Rendimi fc fi può il corpo morto» 
Se hai affanno del mio difpiacere> 
Cerca di darmi aiuto, e conforto. 
Ti prego feppell^fci il mio Figliuolo» 
X)el quale io fìò in tanta pena, e duolo* 

, . Giofef rifponde. 

Afadre» io Io dimandai a Pijato» 
Il qual lui me l'ha dato, e conceflot 
E vuol che (la di Croce (conficcato > 
Dove per li Giudei lui era meffo, 
Dolgomi certo, che non fia mandatoi 
Dal Cielo in fuo favor fpedito msffo 

confcrvar per virtii di fopra , 
Et in mio luogo far quella Sant'opra.. 



Ciojefftillfce in Croce i fthìodando CrìHo $ dÌ€ÌZ^ 




Io bcn^v^tdo Signor» che non fon degno 
^ Il tuo Corpo Sanciflimo toccarci 
, Eflendo in terra peccator indegno >, 
Ma la pietà mi coftringe a fare» 
Sol per levarti da quello duro I^^gno»^ 
E fcpoltura al Diyin Corpo dare» 
Ma rxon fenaa dcftin, e gran giudizio 
Ti levQj e d' Angelo è quefto offiai^. 

G O R O. 

P Giudei il grand' errore. 
Ch'oggi havete preparato > 
Mai VI farà perdonato 
Da Dio Eterno Creatore > 
U afpQ?:tare il Salvatore 
Nella JLegge a voi promeflbif 
Certo Gic:5u era quel deffo» 
pi Virtù efempioi e norma • 



Giesù,iP:t>iatraLnò] ih forma : n rc V '^iT. 
Di vii fervo in terra è flato, 
Al Sepolcro morto è andato, 
.^§cmìj3. che tre giorni dorma. 
Prenderà poi imova forma 
Il fup corpo prezi'ofo, 
Trjixnf^Dte, c gloriofo. 
Ci aprirà la via del Ciclo. ì oit^iw 

La Madonna riceve dà Gìofcf'ilCàrpo^ft Cri fio i 

in. braccio > e dicc^ 




Figlio]' la carne tua , cb* era di neve »^ ^ 
Hor è cangiata , e fatta nera 8ittìf',' ^ 
Figliolo j] Sangue tuo giamai non deve 
L ti ba macchiare, e far la terra brUtta^ 
«lio quale il Sangue tuo ^ìufto fi beve 
^EM tua perfora, eh* è difForme^iùtta 
F?g^iuo) le man con cui ci formafti 
J-'Ìiai.^pcrforate, f i petto > t u guafli 



D 



Figliuolo! quanto accrefcefti la^ifiia pena^ 
Quando si ako addi manda fti bcre> 
Io ti lattai col fangue d'ogni vena. 
Oggi un poco d'acqua tu non puoi hayerc • 
perciò mi manca .ogni' pollo > e lena f * 
Vedendoti in man mia morto giacere, 
Dov*è il tuo dolce/è aifibreTol parlare. 
Che Lazaro faccftì da tnortc fufcitarc. 

Le T4arie dicano à 
Doye é Macftri) la tua Santitadet 
Dorè fon Talcré opere tue buone i 
ì tuoi immortali precetti, e la bontade 
•J&i che abbondayj più che altre perfonc, ' 
Son tutte fpentef o grande crudeltade 
in Croce cruda morte , e paffione, 
ga:qucfti <auùdei > e fenza peccato , 
|E almen t'haveli^è un fol huomo aiutato. 
Mutato è Macftro il chiaro vifo » 

Le man pietòfe > e gli occhi pari al Sole > 
Che fembravi in terra un Paradjfo > 
i£ del tuo mal niun ^ cura , o duole. 
Che t' hanno da noi orfane divifo , 
^Dannato a morte con afpre paro/c 
Per colpa de fti Ebrei j>ppp, per tuo merito 
Delli ec;ce^ del tempo préterito • 7 
Bcri.è;^j jf^g}CÌQ^ dì 4:oniql^^ Maria > i 
CÌie per contar dolor nop si difper i '\ 
Che^^Ai^nti doglia f e gran maninconia^. 
Sta i^l ff^fiizo di quei can perfidi,, e fieri', 
Miferaiaifilitta pip.gh'.^ltf^i^h? > . ^ 

?c? gucj^i j)9chi clie 



Si che è morto Io commune Padre, 
Almeno rira la fua dolente M^idrc . 

' 5"/ voltano à Tviarta . 

Madonna fe per pianger ritornaffi , 
£ fofpirar , il noltro Signor morto, 

' Direi che noi mai di pianger non rellafli 
Pcracquillarc il commu e conforco, 
Ma ie ogn'un di noi ci uifpcraflì 
Niun ci ieveria di canto torto , 
Tollera Madre cjueita gran paffione 
Con fede della fua Refurrczzione. 

Giofefdice a T^tcodemo . 

Pigliamo il corpo morto fr atei mio , 
H non lafciamo più in braccio a Maria % 
Qual fi confuma tutto lo fpirito miot 
Per gran dolor non {a do ve fi fia , 
E lenza pare ben al parer mio , 
E non fa ancor fe morto , ò rivo fia , 
Perciò portiamolo prefto a feppellire 
Per dare fin al pianto , e al gran martire . 

// Centurione a Pilato . 

Pilato a che ragioti quefta giultizia 
Conccfsa hai di Gicsu a gente Ebrea 
Piena d'inganni , fraude , e di nequizia, 
Gente perfida , cruda , empia e rea , 
Tuconofccvi purché per malizia 
©icea, che Gicsu Criito t'ortcndea , 
Econdcnnato l'hai fcnza ragione 
Per mia gran doglia , e tua dannazione • 

Non Thailafciaco per fua fantitade 
Per fuc degne opre , c preziofi doni. 



Ne per fuoi miracoli) c boncadei 
Ne alle.fue aftinxnzc, gran digiuni j 
Che con tanta inaudita crudcitade 
L'hai fcntenziato a Har fra due Ladroni 
Avvolto da qucfta gente maledetta > 
Che ancor n^afpetti loro» tu vendetta. 

Io Coj che tu hai vifto il Cielo ofcuro> 
Con terremoti orrendi^ e (pefS tuoni. 
Come prcf^go d alcun mal futuro > 
E legni che per te già non fon buoni> 
Ben fei dato oltinato» fciocco> c duro» 
A (ji;efta volta - c fi che mi perdoni i 
E' una nota, quando il Ciel s'ofcura» ^ ,:cj 
O il Mondo manca t o paté la Natura • . 

Tilato rtfponde» 

Tu devi faper> che lo prefero loro> 
£ lor medefìmi poi Than (]ui menato» 
Acc ò lo condannale con marCoro> 
Volfero che da me fofse fenten2Ìato> 
E poi con mia licenra , fubito loro 
L'hanno battuto, fcnza alcun peccato. 
Vero è per il foverchio lor'rcfifterc ;;r.| 
Vivo lafciar non potei, ma Crocifiggere? 

Il Centurione . 

Qucfìa c pur cofi mai piij non udita. 
Ne per mutition di Stati, o Regni t 
Per guerre, o rifsa, o Signoria tradita^ 
JDa l'apparir <juefti mai pjù vidi (egnij 
Rcfìo confuso, c pur la Santa vita 
Di Giesù Crifto» e proprio a lui fon degn^ 

' Et è appunto come parla la Profezia 

ir^/i Del 



Del rcro ar^nìmento del MefBa. 

Adunque chiaro fi vede che lui e deflbt 
Cene dìù volte $*é manifèftato> 
Ne'noftri Tempi) a (]ucfta geice fpefTo 
Da i <juah' è flato cosi ma] grattato, 
E intendo che pregara, che rimcno 
Fofse daJ Padre alli Giudei il peccatot 
Che fe volco vedevano come andava 
Tutti eramo morti» c lui la fcampava. 
// C€>alieri dtce al Centurione • 

Io flavo a raccontarlo or a Pilato» 
Come tremò la terra > e gli fcgni. 
Le tenebre» la Luna» il M)Ie ofcuratot 
E tanti altri prodigi] magni, e degni, 
A talché mi rincrefcc , c refto ammirato 
Veduto fare al Cielo tanti fegni» 
Adunque fi può credere per poflSbile» 
Che ancor ritorni, c facciali viCbilc. . 

// Centurione rifppnde • 

Io di (juefti fegni , e prodigi) temo «fsai» 
E non li jbeffo come la canaglia , 
Di dir ch'era feduttor, non credo mai» 
E a torto l'han fatto si fiera battaglia» 
però ne farà deftruzxione, e guai, 
Ve ne avvedrete voi, « le gentaglia ^ 
Con li loro figli» & il paefe tutto» 
l^he fari pien di fpa verno, e deflructo, 

// Fine delU fajfione . 



LA RESVRREZZIONE 

' Di Npftro Signore 

GIESV CRISTO 
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ejfetido nel LIMBO dicono. 

APrinfi 1 Cieli fuperni, & ormai piova 
Sopra di noi la fua Santa rug^iada, 
O Dio mio ormai pictd ci muova 
Di cjuefìa turba afflitta) e fconfolatat 
JMifericordia Dio Padre fupcrno 
Cavaci ormai da qucfto okruro Inferno* 
^d.:m^ & Eva dtvono. 
O Dio eterno ^ il.cjual prima formafti 
Di terra i npftri corpi a tua aflbm /glia 
Per dominare al mondo ci mandalti» 
Quel che la teiera, il ciel > c Tacqua piglia ^ 

Mi- 



M i fer Ico rd I a poi c h e c i fa I va fi i , 
Vcrfo di no] tua clemenza i iTveglia 
■ Signor al noftro fallo non guardare 

Vogliane da quelle pene noi liberare . 
Signor non riguardare al noflro errore » 
Signor mifcricordia al noltro ftuolo, 
Habbi pietà ormai del gran dolore > 
Signor lera da noi c]uelto gran duolo % 
Signor perdona ài mifcr peccatore > 
£t facci afcender su a |'aIto polo % 
Signor cavaci ormai di tanti affanni > 
Nel qual Ham (lati già mplti 9 e mo[t*anni. 

Daniel Trofeta dice . 
Rallegratcri ormai primi parenti > 
Che verrà cjuel che tutti ci ha a fai vare 
Ponete fin ormai a canti lamenti > 
Chefà mefìiercbe Dio debba incarnare f 
Che per redimer lumane genti > 
Qualerapcrfo per noftro p^^ccarej 
Ormai 5*apprena il tempo j che de venire > 
Quel che per ialvarogn^un deve patire. 
Guardate ben quel che 1 Profeti han detto , 
Del Tuo morir > e del fuo riforger certo ^ 
Convien verificar quello ch'è fcritto, 
Qual per bocca di Dio è flato aperto ^ 
Ormai farà il nemico noftro vinto > 
Per quel che, alla morte farà offerto, 
Ciafcun s'allegri j che Dio noftro eterno 
Ne caverà di q uefto ofc uro inferno . 

Simon dice agli Vrofctii 

Non dubiti niun di quel che è nato i 



Qual deve il feme uman recuperare ^ 
A n^e fi fu nel Tempio apprcfcntato 
Dalla fua Madre 9 & io Thcbbj a coccaref 
per fin che in grembo non l'hcbbi portata 
Giamai la Morte non porca provare > 
Papoi ch'io viddi il Redentor verace 
Dilli 9 dimittis ferrum tuum in pace» 

S.Gto: Batti/ia. 

facefti Padre fcfta, gaudio > c canti» 
Prefto tiri ciafcheduno liberato y 
Da Guefìe amare pene y Aridi > e pianti» 
Qua! fopportiamo per il primo peccato t 
Io sòf che ho villo quel Santo de i Santi» 
E nel Giordano so> che Vhò battezzato» 
Creda ciafcun di voi a detti miei» 
Che dilfii quando'] riddi £cce Agnus E>eu 
Cri/lo dopo fpiratodtidò al limbo p e toccando 

le Torte dice. 

Apri ormai cjueftt porte infernale I 
Prencipe dell* inferno, che gli e Torà» ' 
Ch*jo fon quello afpctcato principale 
MefSa ) che TabilTo» cielo i e terra onora » 
£ voglio trar di tenebre > e di male 
Quel che gran tempo han facto qui dimora» 
£ 50 cheTCieli la terra» il mondo fallo» 
Ch*io ho recuperato il primo fallo. 
Sathan tremando rifponde à Cri fio. 

Chi fei cu, che ne vieni quaggiù a turbare» 
Sarcfti mai il vero Emanuello^ 
In quello luogo le non hai da fare» 
Che ogn'un» eh' è qui è del Mcffia rubello» 

Dun- 



©unquc ti prego che ci laflj flarc> 
E piglia altro viaggio» c /e fei ouclloì 
Ch'aipetcan li Profeti jJ vir Mtffia 
Tornati indietro per la propria ria. 

enfio . 

Io vengo a liberar quelli Profeti, 

Che in me fperando han tanto afpettatOr 

Ne' luoghi tenebrori fon ftatr<]ui€ti. 

Siche Tver di lui fia la gloria dato 

Ne credo fc farai favio !o divieti 

Se non di ft^r peggio rilegato , 

Che voglio vincer coiue c mìo coftume> 

E riredran cortor li fenfi , e lume . 

Che guardi tu Sathan > perche non apri 
Non vedi» ch'io voglio il Limbo fpogliare. 

Dimmi chi fei> e perche non ti fcopri> 
Perche non ci vuoi a me manifeltare ^ 

CrilÌQ. 

Sathan, Sathan» a che tanto t'adropri 

Non mi poflono tue voci, e grida obAare» 
Che fon quel vero GIESV* I>^zarcno, 
Nato tra il Bove» TAfino» & li fieno. 

Cafcano le Torte i e Crifio getta Sathan m terra 9 
incatenandolo j e limette un ginocchio fopra la gola. 

Vo che tu ftcnti con qucfta catena > 
Acciò faftidir alcuno tu non pofBy 
Ne darli noia» oltraggio, affanno » o pena^^ 
Che per hìrstr coftoro dal Ciel mi mofli> 
Per farmi batter ogni polo, e vena. 
Tal che da tutto il mondo lo ri(coflì> 

. ^ Et 



Et innan2i tutti voglia Adam > & E va 
L'amico Padre , e la Madre primitiva . 

^dam 5 & E va efcoìw fuort d tcendo . 
Grazie rendemo à te Signor fupcrno 
Giulio benigno Santo babaotce , 
Per ben che meritaffimòirinferno 
Ci hai liberati da quelle ofcure grotte , 
Dove crede vam'ttar in fcmpiierno » 
Ch'habbian le leggi preterite» erotte, 
AI peccar pronti infieme di^concordiai 
Or ce ne cava tua mifcricordia • 

Crijlo. 

Or viene fuora Citarilla Da vitte> 
Ch'io ti vo per li meriti liberare , 
Che non mi fcordo Je cofe ch'hai fcritte> 

^ Nelli tuoi Salmi con dolce cantare . 

Signor quelle alti Iodi da me ditte 9 
Non so come Io poflTa meritare » 
Rendoncgraziea te vero Signore' ^ 
Di me 3 e de gli altri vero Redentore. 

Crijto . 

Tu che di me prcdiceftì Xfaia 

Vien fuora , & piglia ancor della luce » 
Qual renderti il mio cuor tanto defia» 
E va la $u dove fi canta , e riluce • 

Ifata . 

Grazie rendo al tuo valor alma pia , 
Che fol per noi fai var patifte in Croce • 

Chfto . 

Goditi il Ciel de poveri, o Daniele 
Fuori del Limbo col tuo Samuele • Da 



Daniele a Samuele dice. 
Non ha fallita noilra profezia , - 

Che ci dovea dalle tenebre cavare. * 

« Crffio. 

Vien fuori > c godi il Cielo o Geremia, 
Che roglio lume alle tenebre dare. 
/ Gì ere mia. 

.Grazie mio cuor alla tua mente pia 

Tircndojche m'hai voluto liberare, ' 

Cnflo. 

Tu Zaccharia con gli altri verrai fuora, 
Che vò donarti lume, e pace ancora, 

Zaccheria • 
Secondo mio poter rcndoti grazia 
Superno Padre, non com*io vorria. 
Che liberi la gente, ch'era fazia 
Di ftare in v]uella amara tenebria. 

Cri (lo . 

Non voglio > che niun qui più fi flrazij, 
Di quefto Limbo io vo tutti in compagnia, 
Efchio fuora j Profeti a miglior vifta. 
Tu Simcon, e tu Giovan Batcjfìa. 
Vicn tu Zaccharia , Noè , tu Abramo 
Con l'altro leiìo ormai venite fuori, 
Vfcite, feguitate il Padre Adamo, 
Che v'invio in luogo sCsai megJiorc, ^ 
Io v*ho cavati fuor d'ogni tormento. 
Con fangue fparfo al nuovo TedaiBenco. 
Finito Crtfto , cantano ^doramus te Crifìe > e 

dice al Ladrone buono . 
3 buon Ladron fc i'Angel guardiaw) 

^ Non 



Non n ufciaffc entrar nella mia glorh . 

Torrai qucfta mia fanca Croce in mano» 

£ narrali la nollra amara iitoria> 

Digli > che cjuclla è del Capitano 

Il trionfante fegno di vittoria i 

E vedrai al fin che con fuo lieto vifo 

Entrar ti laflcri nel Paradifo. 

Entrati gli altri l\Ang lo dice al Ladìro. 
Chi fci tu mefcolato eoo coltoro ? 
Torniti indietro ^ <jui non puoi entrare 
Gh'è deputato folo a cjueHo coro 
Quei che le Sant'opre lor fan meritare > 
Deve lor reftar per ultimo ridoro, 
E li è dato > acciò pofTin lor trionfare» 
Non cntran qui fé non (ante perfoney 
Che han Laudaro Dio con opre buone. 

// Ladrone dice* 

Son Ladrone a rai^jonc condannato 

Da gente iìbrca a lato a G.esù Crifto, 
E Col Compagno mio da iVilrio lato, 
Chs h^bbiam di iuj ni>lto rormento vifloj 
Ch'ebbi di lui pietà di timil fdito> 
fu da quel popolaccio i iiouoi e trifto» 
E Crilio ch'è nel mio cuor con(]uifo 
Mi die publicam^vnc;:: i! Paradifo, 

Perciò m*ha fatto la Croco ponare> 
Che reco goda in eieriìai memoria» 
Tanto li fansfece il mio parlare^^ 
Che mi d;é parte \n cju* Ila Santa Gloria» 
Con (juella intendo di voler entrare 
Per moftrar ad ogn'un , che habbiam v* *-Oi 

m 



S: die lafciami entrar fenaa parole » 
Che ['àlito Padre nortro cosi ruolc. 

L'angelo dice* /f)f 

Entra nel Paradifo » o buon Ladrone » 
Chc'l Paradifo t*è donato aperto > 
Perche l'hai guadagnato con ragione t 
E vedo che» vuol (Jrilto per tuo merto» 
Or entra inHeme con l'altre perfone» 
Che la pietà ha il tuo peccato coperto » 
E goderai ]I Giel in femp i terno > 
Senxa timor di pene delTInfcrno. 
Entra il Ladrone in Paradifo , e Tilato dicci — s 

Ormai di grandi affanni lono vfcitoi 
Ormai u poferà la fianca mente» 
Poiché il perverfo cuore è adempito. 
Di quella ingrata, e cruda ^cntc Ebrea» 
Ormai che Crifto a morte e condannato 
Non farò già da lor più (limolato. 

/ Giudei a Pilato . 

Pilato fai) cke quel gran feduttorei 
Qual morfe» e difle il terzo di tornare» 
Comandi» che*KScpo/cro a tutte Tore 
Di gente armata fi debba guardare» 
Il popolo di quello ne fa gran flima» 
Perche faria pegg/or crror che prima. 

E dubitiamo ancora grandemente» 

Che da Tuoi DifcepoJi non fia rubbato» 
Perche fi direbbe poi in fra la gente» 
Che eflendo morto fofTe rifufcitato » 
Acciò che quefìo 5'habbia a deviare » 
Pilato farai il Sepolcro ben guardare» 
- 1 C a //-'^ 



Tilato rifponde^ 

Io già credevo foflTc latisfatco 
11 veltro infaxiabile appetito > 
Non balte quel che in vita havctc fatto» 
Che lo perlcguiiate ancor , eh' è feppelJito, 
Senza iua cplpa è morto Grillo in Croce > 
Ogn'un contra di lui è più feroce. 

Io lòn difpofto pur di satisfare 
La voltra volontà perfida, dura» 
Sù Cavalier afcolta il mio parlare» 
Prendi il camin in ver la Sepoltura, 
DiAjicsLi Crifìo, c quella guarderete 
Con diligenza quanto più putete» 

Il Cavaliere d Tilato. 

Signore il tuo comando fatto fin, 
Sù prcfto, sù levate, sù afTaflìni, 
Sù Giona, Simeone * « Mathathia,) 

> Laac, e Matalà, e ancor tu Anchnif 
Datalo , Habian, Scabeo , Se Vna , 
Scriva, Sabbatuccio, Gela, e Gelini, 
Ogn'un fard il mio comandamento. 
Andiamo orsù 5 e gu a diamo il monumenrs 

Ciafcun di voi b.n accorro fia, 

Oga'un fi metta intorno al monumento» 
Sta qui a!ia pietra Laac, e cu Vna» 
Che non efca fuori, e ftate attenti» 
Sta in queito luogo, e tu dall'altra via, 
Mufiè Itarai qui tu fenza (pavento, 
Guaidatc ben che non ufciiTe fuora» 
^ Però alia iella, c non fate dimora* .Xr 



L à "Madaleai con l'altre M^ié àndaio allo Speciale . 

Andiamo infieme a comperar l'unguento > 
^fC T^gccil Signor no ftra fperanza, . ' 

Il quale porto havemo in monumento. 
Che molto bene lui. ci ha infegnato. 
Et ha in gran difpiacer fcmpre l'ingrato. 
Wacftro, noi vogliamo comperare 
|5alfamo, m ria, ancor nardo fpicato. 
Spacciate prefto, c non voler tardare. 
Perche andar dobbiam in altro lato , 
Dammi la robba, e piglia il denare. 
Ma l'unguento fd fia fingolarc. 

Lo Spessa le . 

Cercar potrefte tutta la Giudea , 
Non ^rorarefte cofe sì perfette, 
Qual tengo qui nella bottega mia. 
Aloè, mirra, e tutte cofe elette, ' 
Pigliate qui, e v'ho' fatto buon pefo,, 
lì laudarcte quel , che havetc fpefo. 

La 'Maddalena : 

Mae/ìro pur afsai ti ringraziamo, 
B.Oio ci pofsa fcmpre meritare. 
Col nome di Giesù qui ti lafciamo, 
yc^rCo il Sepolcro noi vogliamo andare, 

. . j , Spcq^iale. 

MaooTìDa and.ite con la fanca pace, 

voftro protettor verace. 

La ^nfìra Dom.7 dice. .__ '.'l 
5up?,;no Padre , Onnipotente Iddio , 
Ai qual niuna cofa Ci nafcpndc , 

C 5 



Efaudi le mìe voci Padre tnIo> 
E non voler» che in tanto pianto abonde, 
Dopoi che il mio Figliole flato morto. 
Rendimelo Padre ^ rendi il mio conforto. 

Tu fai pur Padre j che fono adempite 
Tante fcritturc di tutti i profeti » 
Le membra di Giesù fon feppcilite, 
E li Giudei ancor non danno quieti , 
E morto in sù la Croce a gran tormento ^ 
E alle (critture ha dito compimento. 

Ormai non rcfta, fc non fatisfatto 
Di quel che difk del Tuo refufcitaréf 
O Padre eterno tu li fai quel patto. 
Che il terzo Ài hayefse a ritornare, 
Dapoi ch'è fatto Padre il tuo comando 
Rendimel Padre mio, th'io tei domando. 

Figliolo qual pendevi fui duro legno 
Dicelti il tèrzo di voler tornare, 
Hora ti prego almen corf qualche fcgno 
Ti degn i la tua madre confolare. 
Torna Figliuol mio caro alla tua vita^ 
A confolar tua Madre tranfita. 

Padre che in terra il tuo Figliol mandarti > 
Sol per "recuperar rVmana gente, 
D^ipoi che a morte queilo condennafli, - 
Rcfurgelo adefso gloriofamentc, 
Sarà nota a ciafcun per mia vittoria. 

Cri fio refufcha^ & apparifcc alla T^lcÀrey e dice. 

Madre benigna, io fon Figliol verace 
Qual parturifti, prendi ormai conforto; 

^^V ' % ^^^^ f^"^^ P^^^^ 
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Vedi fon rcfu^ctaro > & ero morto» 
Poni fiJentio Msdrc a| tuo lamento > 
Ch'in gaudio è ricornaro il mio tormento > 

Maria dice a Cnfìo^ 
riglioi, fe tu fei cjuel che a me hai parlato» 
t'iglioi hora è efaudito i miei lamenti, 
^ Figlol il cor ormai se rallegrato » 
Buttar ria voglio i neri vcltimenttf 
Figlio! 'abb accia la tua Madie cara» 
£ verfa in gaudio ogni mia pena ammara. 

Crifto alla Mudrt. 
Madre pietofa , e degna d ogni ambre» 

Io son il tuo Figliol, guarda li fògni», , _ 
Qua] mocfe in C occ don grave dolore 
Ogni pénfìero dal tuo petto fdegni» 
Or pon filentio Madre al tuo langi^ire» ^ 
Ptrchc'gia mi co^vieo da te partire; * 
òp.iY'pe Crtjlo > e Maria dice» 

^Ad ^ramus te Crìflf 
Giesù mio dolce un'altra volra lalD, 
La Madre tua afHita/c^addólorata, 
Io ftii credea» che con mecó rcflafli^ 
Oraf rimango fola, e fcbnfolata. 
Mi fei apparfo, e fparfo in un momento i 
Di cheicuor mi re/la in gran tormentò* 
// Cai>altir ftuùefuto dice aili fuoi compagni. 

Elia climmi dov'è quel Giesù;^ 

Ch'era qui nel Sepolcro, già riforto èf 
Poltron dormftc o)jn'un levate su, 
Vrja. o Simeon, & vditemi me» 
O Laac» qua] guardia hai fatto tS^ 
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NefTun per lui peggior cofa fé> 
Queir era dentro > è rclufcitaco> 
Et è riaiafto ciafcun meravigliato. 

// cavaliere >d a Pilato y e due* 
Pilato > io Tcngo a te fol per narrare 
Quel che di mcravigliofo havemo vifto > 
Quando il Sepolcro andaflìmo a guardare 
IDore fu porto l'altro dì cjuel Crirta> 
Con graa vittoria il viddi resufcitare, 
Ogn un di noi di ciò rimafc trifto » 
E come morti per terra cadcfTiraOf 
Credendo > che tutti ^ abbiflallìmoi 

Pilato rtfponde. 

Io hebti Tempre quello nella mente. 
Che Crifto fia giudo, e verMeflìa, 
E fia jpigliol di Dio Onnipotente , 
Gomc'fi moftra per ogni Profezia, 
Se io gli ho dato morte ingiù ftaaitnte, 
Non fu'mia colpa, ma di fìa rea gente • 

Ma poiché un error io ho commeffbv 
Di farne, un altro me ne ro guardare, 
A ciafcKedun di voi comando efprefTo^ 
Che quefto fatto non habbi a parlare f 
Apprclso voi fecrcto lo terrete , 

^ E (juefto a perfona mai lo direte, 

La Maddalena >4 al TAonument^l 

Care forelle, non jò che faremo,» . 
Per vngere Giesii al Monumento , 
Il Tafso j ch*è alla bocca Ron potremo 
Voltar j perche fard troppo gran (tento 9 
Ma parali di vederlo riyoltaio, 



E tutto il Sepolcro fmantellato > 

L'angelo a Maddalena. 

Non fia di voi alcun ch'habbia terrore f 
£ fé lui non trovate al monumento ^ 
Sappiate, che v*èdifuora quel Signore > 
Che per voi pati pena, e tormento. 
Et ha riprcfo carne > e fuo vigore. 
Come promifse nel fuo avvenimento, 
E dite a gli altri , che con gran vittoria 
Oggi farà con loro mfcfta, e glona. 

La Maddalena rifponde. 

Io hebbi in lui fempre quella fperanza» 
Che dovcfl'e da morte refukitare. 
Vedo, che di pianto ogn'un avanza. 
Sorelle ogn*un fi debbe rallegrare t 
Andiamo ad annunciarlo hora a Maria, 
La quale fla con doglia , e pena ria • 

O Madre Santa noi habbfam veduto 
Il monumento aperto , e fracaftato, 
E l'Angelo del Cielo ci è venuto . 
In verte bianca, & hacci annonziato. 
Che Gesù qual li ftava Seppellito , 
E* refufcitato, e in Galilea é gito. 

Marta a Maddalena. 

Io Io credo Maddalena, & hollo viflo 
Il mio Fighol diletto poco adhora , 
Ma il cuor mio fc ne iU molto miflo. 
Che mi fpaventò, hor non far più dimora 
Vallo a trovar, e noi t'afpetteremo, 

Che Chnfto torni, & orazioo faremo • 

— ' ■ . * « 
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f litro fra fc fltfìo dice > làmmtindop fer 
ka>tr negato Criflo . 
Ififcrìcordia a me Padre Signore» 

Bil mio peccar f che ho tatto sì force» 
Ch^hcbbi Padre mio tanto tremore 
Di <]uelli Ebrei) che ti menomo a morto» 
£ <)uel fu caufa del mio grare errore» 
Preflatc orecchie alle parole forte f 
Tanto f ch'io non m'avviddi del mio fallo» 
Finche m'accorfi del cantar del Gallo. 
Jq non mi leverò mai da ^uefta fafsa 
Fin tanto che il peccato fia purgato » 
£ voglio confumare carne ^ & ofTa» 
In tanto che Bio m*habbia perdonato» 
Che intendo di durar tanto eh* io poflla 
Harer mercede del mio gran peccato» 
Ch*io dovevo ogni pena fopportarc» 
Che pria dovere il mio Signor negare. 
Cbrifio appare a Tietr^y e dice. 
Pietro non pianger piu> piglia conforto > 
Ecco qui il tuo Maeftro, eh' è tornato» 
Il tuo peccato I nel qual eri morto t 
Il Padre £terno te 1* ha perdonato» 
Conforta i miei ©ifcepolì ad ogn ora. 
Ch'io oft verrò a voi lenza dimora. 
Spgr>e CriHo $ e Tietro dica > Adoramus te Crifte . 
Mseftro mio fei tu che ra*hai parlato, 
V dove (èi fparito i che più non ti veggio > 
Il mio jjran fallo > che m' hai perdonato $ 
Io ti nngratio > ma più mi è peggio , 
Che non fon de^no poterti parlare % 
Bt atu«i ianti piedi inginocchiare. Li 



La 'Maddalrnn yg ccrcendo CriJIa > e dice . 
Oimé > che Ì8 mia mente ha un gran dolore» 
£ hcrimando vado pef trovare 
@esù CriAo mio dolce» e buon Signore 
Quai difle il terzo di voler tornare» 
A cui Ja ^ence £brea con gran furore» 
Non dubitò erudii morte dare» 
Or Tono pur paflfati li tre giorni 
Cerne promiflfe» e non par che ritorni* 
Aia pure andando alla Sepoltura 
Trovai il monunainto rovinato») 
Gii Angeli ancora in vefte bianca» c puim 
A rutti noi ce l'kebbe annunciato» 
Che Giesù per adempier ja frittura» 
Era gii dalla mort^ refuf<&*rtato» 
O car Signor <juaneo il mio cor dcfia 
Bi veder la tua faccia Tanta» e pia. ? 
Signor babbi pietà i ^ri'ìddalena» ^ 
Xa 4)ual con pianto amar ti va cfrcanilo» 
Signor folle va aI(]uanto la mia pena» 
Signor pietà dj me» eh* io vò chiamaD^^» 
Signor fi degni tua Macftà (erena » 
Bt confolar Maria» che va errando» 
Signorie una volta ti VjtdftB» 
fNon Rimerei fepoi iò irtonlB* ^ 
enfio appare :4illa~Vadd4tcni* 
Maria» che fi forte ti lamenti» 
Non pianger piiì hormai prendi conforto» 
Ormai pon fine a i tuoi tormenti» 
Io fona il tuo Maeflrp, che fu morto»' 
Vanne^ e non fta^ piii» di alle mie genti 
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Com IO la vitrorfa meco porto » 

Dall^ afpra morte io fon rcfuscitatoj 

Ciafcuu ch'era nel Limbo loTho cavato. 

T^el dir la Maddalena ^Adoramns te Chrijléy Crifla 

fparifccy e la Maddalena dice* 

Polce Signor mio caro fei cu deflò » 

Che mi iti parfo 5 e fpaifo in un momento > 

0;mè che fento il cor di doglia opprefso 

E rinovar piii grave il mio tormento 9 

Sipror le una volta ti foffi apprefso» 

Sol di toccarti il Cor faria contento»; 

Dòpoi Sij^nor» che la tua faccia ho vifìa 

Per non toccarti rcllo tutta trifta . 

Cleofas dice a Luca . 

Dolce fratello di quella hornbil morte» 

Quanto più penso > piiì mi maraviglio» 

E llando in dubio hor fp€ro> hor temo forte» 

E grande affannò» gran dolor mi piglio» 

jriommo Padre a tanta eftrema fòrte 

Ilaver mandato il fuo diletto Figlio» 

Prefò » e menato in tanta pena atroce 

Confitto» e morto fìmilmente in Cro^e. 

Luca M Cleofas. 

Oimè fiate]I<>»]o (ìmilmentt ancora» 

Sto gli penfatdo fuori d" me ftelso» 

La ci^uda morte fua mi tien ogn*ora 

Dubbiala meptt»e ilcuordi doglia oppreflb» 

A non risorger» e queflo più m'accora» 

Il ter^o giorno come ha ve a promcfso» 

.Ma il tempo paisà ond*io non so che dirme 

Ma per ufcir db duol rorrìa morirmè* 

Crffio 



Crifia àf^ire in formi di 'PcH^'frino. 




Dio ri Ulvi, c guardi in compagnia» . 
E vi conduca tutti a fairamento. 

Lucaj e Cleofas . 
Lunga» e fàlva la tua vita fia> 
Facciaci Dio per Tua pietà contento. 

Bjfponde Crijìo . 
Che ragionando andate per la via 
Con canto affanno > e si grave fpa vento «[^^^ 

Luca y e Cleofas dicono • 
Tu Pellegrm folo in Gicrufalem vait 
£ quel eh* è occorfo in quedi di non (ai J 

Seguitan caminandù. 
Con doglia» e meraviglia andiam parlando 
Di quel Gie^ù > che fù crocififso > e morto 1 
B per Tuo amor piangendo» e lamentando 
Fuor di fperania» e (enza alcun conforto» 
B di (ua Tanta vita ragionando 
Come a morte fù condannato a torto» 
E credevamo con perfetto cuore» 

Che d* Ifcael egli fofse Redcntprc • P»« 
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Parliamo con doglia > c con fpavenco» • ^ 
Che ciò che li avvenne a noi prcdìfrcj 
Che farebbe ma<fto con pena, c tormento > '* 
E refufcjcato il lerzo giorno dif$c> 
Or cjuì il creder noltro è dubbioi e lento t 
Che già pafsato è il tcioiin che lui dil$c> 
E rcrufcitar^dovM il ter^o giorno > 
Et alli Tuoi Difcepoli far ritorno. 
Le Oonnc, che al Sepolcro fono andate t 
Che Giesù è vivo fanno fede a pieno» 
Gli Angeli dicono ha vcrlc trovate, 
uChe di timor quelle vengono mcnot 
Poi gli difse auel che voi cercate 
Refufcitato è Giesù Nazareno, 
Dunque noi Gamo di fperanza fuora. 
Ma che ciò creder non fappiamo ancora. 

Criflo dice. 'i, 
O tardi a creder bene, & ignoranti 

Di quel che chiar di lui a legge, e vediti 
AHe fcrittura, & a Profèti Unti, 
Perche la morte ^1 noilm cuor noncreici 
Di lacob, di David i dodici canti ^ 
Sarinn con voi fenM veruna f^tdc, 
Di Moisè tutti i Profeti han cietto> 
Per fino Adam di Gicsù 
Perla ^rsn. colpa del primo parente 
* L'urnr?na gente andava in perdixioot, 
Mofso a pietarle Iddio Onni[K)tontc> 
M^.ndò ir Figlio] per noftra tedeMÌoac 
Qi,rl prefc carne Vmana, & ÌJinoctnte> 
Sofieu^e in Croce, motte, c pafBoMi 
Se nei/a fede buona rcHercte, QufI 



Quel fufcitato in CicI ftlir vedrete. 
Ora coitipagni lafcierovvi in pace, 

Dio^con voi fia, vi conrluchi> e guardi. ^ 

Luca • c Clcofds dicono • 
Co» noi rimanti fé non ti difpince, 

Dove andar vvoi, vieni, eh' è molto tardi. 

Cri fio dice^^ 

Convien andar più iRnanzi fc vi piace. 

Bjfpondono. 

lì Sol tramonta , e tu non Io riguardi , 
Deh refta qui con noi in compagnia. 

T\jfpond§ Crifìo. 

Poiché vi piace in buon Kora fia. 

Luca , e Cleofas dicono . 

Dio ti falvi Ofte, hai tu alloggiamento 
D'accettar noi due, e un Pellegrino? 

I{jlponde V Ode. 

Come io farò cialcun contento. 

Ecco la cafa grande, & il Giardino, ^ 
Apparecchiare farò in un momento. 
Ben da manj^iar» buon pane, e buon vinof 
Buon Ietto havrctc con lenzuoli bianchi > 
Perche voi fete dal camino fianchi. 
Pafsate avanti hormai nella buon'ora, 
Entrate in cafa, c non fate dimora. 

Li Ùifcepoli. 

Pace alla cafa, e a gli habitanti ancora, 
Oft^ intendi un poco la voglia noftra, 
Qucfto Pellegrino fopra tutti honora, 
E fe w fai fervir a noi dimoftrat 
Or porta in tavola vivande afjai, 

' Et a tuo modo poi ti pagherai. Voll^': 



vofle: 

Vna torà glia bianca > c chiama il cuoco t 
Allefiifci la carola, eh* è fera, 
Maftro Giovanni hai tu niente ai fuoco. 

Cuoco . 

Buona mincftra» e carne, e buona cicra. 

porta toraglia, efà d'efser leflo, 
O R^$;o,chiama gli altri, e fa pr e fio 

E preflo rà chiama gli altri fcudieri, 
Et il mangiare fa non renghi manco, 
Port' acqua frefca, e tazze, e bicchieri 
Sciacquati, prefto porta un'altro banco i 
Saliere, piatti > tondi, e tagh'eri» 
E fopra tutto il rin non renghi manco» 
L'acqua alle mani, e poi roi Tederete, 
Mancandovi altro voi domanderete. 
Crtfio i)i<^lta ti pafief e lo bencdifce. 




Jpon buona grazia di quei Padre £terno 
..^,Noi mangieremo allegri in compagnia t 
^[^i^f^omc luo laudato in lempitcìno» Quc 



Qiififto pan bianca benedetto fia* 

Moramus te CriHe > c fparfe y t Dffcepoli dicono^ 

Dolce Maeftro mio» Signor superno, 

Pqr qual fciuifr^fci andato, e per cjual via,' 
Vn altro poco rh( ver Signor di grazia , 
Fa di vcdef noftra voglia fazia , 

O ciechi, p, fordi, o fmemorati noi. 

Che riconofcer non habbiarn /aputo j 

II buon Giesù, che con i detti Cuoi 

A consolarci fe n'era venuto. 

Non conofcenrjo mai fé non do poi. 

Che fotto il pan di lui habbiam veduto 

E fi m.ìftrqa noi , e prefto fi rolfe 

Dinanzi gli occhi, e con noi ftar non volfcj 

O di clemenza , je di pietà Signore, 
Vero Figlio] di Dio onnipotente, 
Che^in sii la Croce per il noftro amore 
Morir volefii tanto paziente, : \ ' 

Perdon ci dona d'ogni noftro errore f 
Se dubia fu di te la noftra mente, 
E non, guardare a la noftra igr^oranzai 
Che folo, in te fi trova ogni fpcranza . 

Non crediat€5 che leva tal ragione, 

Ch*io da .cofìui fia trasfigurato, O 

E fono ftato fi?mpre compagnone. 

Ch'intendo dello fcotto efser: pagato,' 

E non mi fate adeflTo del buffone, 

Che fon del perder moFto poco vfatOf 

Che so non vi riufcira il difegno. 

Che vi coDvien lasciar denari, o pegno. 



-, * • 

Luca predandolo dtctt 
Ofte tiene cjui tuo panc> e vino/ 

State con Dioi che non è tempo a ftarG 
f Verfoi compagni andrem per il camino 
Diremo còme a nói Giesù ci apparfi ' 
In forma di un nobii Pellegrino % 
£ come poi li piacque di moftrarfi 
Con benedir facendo il pan parcjbile> 
E incontinente fe n'andò invifibile. 
Perche il cuor noftro non ardeva in noi 
Quando ch'^a'^tibi p ria va per la via, 
A n^>n intender gli altri detti fuoi. 
Conformi alquanto ai detti del MefS^ 
E integramente è fcguicato poi, 
A punto come vuol la profezia. 
Del nafccr, della morte, e PafTione^ 
Delli luoi segni, e fua Reiurrezzionc. 
Jylifcri» e trilli quanto havemo errato» 
E dildegnofi, freddi, e negligenti» 
Havendo G^tsxx a noi tanto portato 
Am5r; e per noi patito tanti itentit 
Si buon Signor ci è flato còrtcfe, 
A »oi infermi farfi veder palcfe. 

Cleofas^ 'e Luca * 
Dovè il noftro Maedro fi-atol mio 
Ch ahbiam riperio fól pet- nollro erroi 
Dorè Giem benigno giurto» e pio, 
Dove co'uij cheper grande amoro 
Fatto fi è'huomo, & è verace Iddio» 
Et e morto in Croce con tanto dolore 
L havemo pcpfo i?oI per negligenza» 
3^ Se non fupplilce Tua {anta clemenza . 



Luca rrjyonJèl 

La noftra poca fede é flato certo t 
Che ci ha prirati del!a Tua prefenza> 
Haycndo detto palefe, & aperta 
L'arvenimento fuo> e Tapparenzaf 
Si come nella Bibfa è fcritco ceito» 
Con canta affirmica» e diligenza 9 
Non dovcamo m ncffun modo dubitare» 
Che dopò morte vivo lui ci appare. 
Dicono tnpcme inginocchìoni • 

O Buon Giesù caricade infinita > 
Di tutto Tuniverfo Redentore » 
Mifcricordia di noftra fragii vitat 
Mifcrere di noi Padre Signore > 
E fe da noi tua prefenza e partita > 
Non ci divider dal tuo Tanto amore t 
Ma deirerror commcflfoj e ogni difette» 
Incolpa il noftro debole intelletto • 

Quanto gran Giubilo, c confohiionc 
Ne lentono li Santi in vita eterna > 
Ch'è tornato il degno Gonfalone» 
A fcdcr nella Gloria superna j 
Canta(i Salmi j e degne oraziofte $ 
Benché non meritiam tal g'ona ecerna» 
Concedici Signor per la tua grafia > 
Che Talma noftra in Ciel fia da te fazia* 

E dicano caminando ^ 

Andiamo dunque noi d ritrovare 

Gli Apoftoli del noftro buon Gfrsùt 
Per potere il noftro gaudio anrunciarc 
Hiwto dal Maeftro hoggi qua già> 
Siche ancor lor vogliam participarc 



3t tanto ben , chc^cclato non può ftar più 
A dirli certo, com e Rcfufcicato 
Da morte a vita, e Thabbiamo parlato. ^ 
Jlrtvati m Gterufalemmt dicono li Di* 

Jcepolii troT^andjfì infìcme. 
Venghiamo a dir coiii è rcfucitato 
xl noftro buon Gieiù si eccellente. 
Le nollre Donne l'han villo , e parlato 
Fuora del Sepolcro chiaramente. 
In tanta nota, e forma palcfata. 
Che nel Sepolcro non ci è piii niente j 
E apparfo a Pietro , e fi ne fece dire , 
Che ancor in Galilea vuol apparire. 
Lucay e Cleofas rìfpondono. 

Salute a tutti, & ancor noi veniamo 

A Giérufalemme con molta alIegrc2za»^A 
Pejcbc comprefo nella mente habbiamo 
Vivo è li Miclb'o pieno di dolcezza. 
Quando verfo Emaus noi andavamo 
Dicendo de fuoi fatti tal fcioccheiza. 
Di fede tal, che allor ci fcguitava 
Da percgrin, che fconofciuto andava, 

E domandò* in mezzo noi pafyando, i 
E perche ce n'andavamo affai dolenti. 
Con poca fede, c lui alto parlando 
Gì dilse Huomini ciechi , e milcredenti» 
perche cosi andate contro fìanJo 
Delli Profeti di dottrina eccellenti, 
Che dovea dal Cielo Iddio venire. 
Per Fàrci della fua gloria fruite^ 

Dd Genefi lui cominciò a parlare > 
; Interpetrando tutte le Scriitutc. Qaa^l» 



Quantp di lui fi poflì dichiarare 

Per i Profeti aperti, e Je figure» 

Talché d'Amor tutti ci fè infiammare 

In Carità j tanto facemmo pure» 

D* efserfi grato a tanto gran piacerc> 

Il facemmo con noi qui rimanere^ 

Giva in Emaus, e già arrivati 

Fummo inebriati del fuo parlare, 

E poi che a menfa ci fummo afscttati. 

Non riconofciuto il vedemmo pigliare 

Il pane, e benedirlo a i modi ufati. 

Con le fue man partirlo, e poi cel dare> 

£ cjuando riddemo ch'era Giesù» 

Subito fparfc, e noi vedemmo più. 

* Chrifio apparijce a tutti , e dice . 

Pax vobis, Io fon Giesu verace. 

Non vogliate temer, datevi pace. 

' Li oipojioli fpayentatt dicono. 

Spirto quello, ovèro fantafia» 

Che qui tra noi è cosi entrato? 

Dio voglia che mal nuncio non di, 

Efsendo il luogo chiufo, e ben ferrata ì 

£ ci par d'ha ver gran rinalinconia » 

Che di quello apparir nefsun Tha (l;inaM> 

Che in vero dubbiofi ci fa qui reflarep 

Non fapendo quel s' habbia da farc« 

Chriflo dice • 

Pcrcrtic turbati fete, e che penfate» 

Volete di Gicfsù vollro temere» 

Le mani, e i piedi, e il lato rif^uardaÉfe 

Fcr rkoQoicerhii» 'Vi Vcn£o a vedere. 
- ^^^^ 



Acciòchc VOI amando fappiattt 
, Che carne , & ofsa lo (pino non può hayere 
Come ycdcte me, c non fon quel dcfsoi ^ 
Che voi pcnfate, efsendovi appref^o . 
Ora domanda da mangiare y e portandoli una pàrr, 
(e di fabnca di mele > & un pefce % Crtjh 
mangia y t "Pa da loro dicendo. 
Ilavete (gualche co^a da mangiare i 
Datelo qui quel che fi voglia fia > 
Io vogìo mi vcgghiatc maiticarci 
£ farvi chiar, ch*JO non fon fantafia» 
£ quel che refìa vogliate voi mangiare 
Fra tutti quanti voi in compagnia > 
Per far chiaro di me qualunque Cia. 
^cfsun Ci turbi delia mia morte atroce 9 
Se notato havete il detto d'iraia9 
Del naicer mio» e dell'amara Croce» 
Lo conferman Salamon, e Geremia» 
Con David > & Amos ad alta voce» 
Cantando tutti gli altri, e Zaccheria» 
- phe rho ben fodisfattii e Tho caro» 
^ fin che chi ne dubita fia chiaro. 
^doratnus te Crtjle$ e fegue a dirc^ 
Jlcftate VOI cori lo Spirito Santo» 
' E vi a(solvì da voftri peccati» 
£ diavi gloria an Ciel.con feflia, e canco> 
E dalfe pene' fiate liberati 1 
Che voglio dipartir con mio ammanco» 
Vi lafcio in pace tytcì tìumiliatì» § 

•. ^ 1 
* Crifla 



il vciQ adefjo (è ^difììhito . 



Criflo fparifce^ e pm -piene Totnàfoy e 

^pofloli li dicono » 
/labbiam veduto, o Tomafo il Signorc> 
Lo viddemo ^ui e non fù fognato» 
Con quella canti > c quell'amore 
Proprio al mondo del tempo pafsaco» 
E come vero nofìro Redentore 
Ci è apparito , e rhabbi^^n toccato, 
Veìo, e certo è ftato Glì^SV CRISTO, 
E li'ieiroj e le Donne Thanno viflo . 

Tomafo. 
non rivedere quelle fue mano 
D'acerbi chiodi tutte perforate, 
Col toccar fé il coitalo, é rotto, o fano. 
Non pofl'o creder queflc papolate, 
£ queflq creder voltro io Aimo vano. 
Se non vedo fue carne lacerare, 
Con li piedi trafitti allor credeiò io. 
Che fufcitato fia il Fjgliuol di Dio. 
CriHo appartfte a tutti ^ e dice. 
Pax vobis fempre, e fia gaudio infinito 
Qual fu nel C)el per me $*è confervato. 
Or miCtti qui Tomaso tn poco il dito, 
E vedi quelle mani > e il mio Codato, 
Perche del dubitar farai chiarito. 
Ecco li piedi, e il corpo flagellato, 
Qual beve in Croce l'aceto, e fiele. 
Come dilfero i Profeti, io (òn fedele • 

Tomafo. 

Fadra fommo verace Gjcsù Iddio, 
Si mprc l'adoierò lenza toccare. 



ACrcè Padre fupcrno a p erròr mio 
cr tua pietà mi vogli perdonare > 
Cerche lon lUco incredibile, e rio, 
/erace Crifto non m* abbandonare, 
Ch'io credo cerco tu fia Iddio Incarnato, 
E per noi peccatori fei refufcitato . 

Cimilo dice . 
E prima di toccar Toiriafo non ha creduto 
(Pieno d*orror, e foirerchia arroganza , 
Bcdti cjueij che non hanrio veduto, 
Et a me credcra^ino con Ipefftiì^a ,^ 
Nuoce tal volta refscr troppo luto, 
Chi tenta quei, che non.5d^]^j5Co, néavarj 
•Sempijce inx:redcr, e fermo in adorare. 
Saia, ch'in Gicl vorrà rjnipa:riare. 
Cbnjio dice a tutti ^i^^pojioli . 
Sarete fratelli miei buoa teltinion 

Diluito quello, chc^^rt^ terra hò operato> 
Per ticondur le genti a r'evoxioni 
Dal Padre immenfo mio giallo, e beato, 
E qui voi ne (farete in quelle regioni 
Fin che dal Ciel vi (ara rivelaro, 
E predicare a tutte le perfone, 
Lafciovi con la mia benedizzione . 
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